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TITOLO 1 – DISPOSIZIONI GENERALI 

Art. 1.1 Oggetto del Piano Strutturale Comunale 

1 Il Piano Strutturale Comunale è lo strumento di pianificazione urbanistica generale 
predisposto dal Comune di Budrio con riguardo al proprio territorio, per delineare 
le scelte strategiche di assetto e sviluppo e per tutelare l’integrità fisica ed ambien-
tale e l’identità culturale dello stesso.  

2 Il presente Piano Strutturale del Comune di Budrio elaborato in forma associata 
con i Comuni dell’Associazione Terre di Pianura, è redatto ai sensi della L.R. 
20/2000 “Disciplina generale della tutela e dell'uso del territorio” e costituisce parte 
del complesso degli atti di pianificazione territoriale con i quali il Comune, come 
previsto dall’art. 28 della citata L.R. 20/2000, disciplina l’utilizzo e la trasformazione 
del territorio comunale e delle relative risorse. 

3 Ai fini delle correlazioni con la legislazione nazionale, il presente Piano Strutturale 
Comunale, il Regolamento Urbanistico Edilizio e il Piano Operativo Comunale 
compongono insieme il Piano Regolatore Generale del comune di cui alla L. 
1150/1942 e succ. modificazioni.  

4 Le determinazioni del PSC sono vincolanti, nei termini e nei limiti specificati nei 
successivi articoli, ai fini della redazione e delle modifiche del Regolamento Urba-
nistico-Edilizio (RUE) e del Piano Operativo Comunale (POC). 

5  Le previsioni del PSC inerenti beni appartenenti al demanio pubblico ed al patri-
monio indisponibile dello Stato sono oggetto, di volta in volta, di accordo con le 
Amministrazioni dello Stato interessate. Le previsioni del PSC costituiscono base 
di riferimento per i pareri e le intese di cui all’art. 81, comma 4, del D.P.R. 616/77 e 
all’art. 37, della L.R. 20/2000 e s. m. e i. ed altresì per gli accertamenti e verifiche 
di conformità e la conclusione di “Accordi di Programma”, rispettivamente di cui al 
D.P.R. 383/1994 ed ai sensi dell’art. 34, del D. Lgs 267/2000”, nonché ai sensi 
dell’art.25, della L. 210/85, per quanto di interesse e competenza comunale. 

6 Le previsioni del PSC che interagiscono con decisioni provinciali e di Comuni limi-
trofi sono oggetto, ai fini dell’attuazione del Piano, di volta in volta delle forme di 
negoziazione ai sensi delle vigenti disposizioni di leggi nazionali e di quelle regio-
nali, con particolare riferimento agli artt. 38, 39 e 40, della L.R. 20/2000 e s. m. e i. 
ed all’art. 158, della L.R. 3/1999 e s. m. e i.. 

7 Il presente Piano Strutturale verrà in seguito indicato con la sigla PSC; il Piano 
Regolatore Generale e sue varianti saranno indicati come “P.R.G. previgente” 

Art. 1.2 Entrata in vigore del PSC – Norme abrogate – Misure di salvaguardia 

1 Ai sensi dell'art.41 della L.R. 24.3.2000 n.20, fino all'approvazione del PSC il Co-
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mune dà attuazione alle previsioni contenute nel vigente P.R.G., fatte salve le 
norme di salvaguardia di cui al comma 2 seguente. A decorrere dall’entrata in vi-
gore del presente PSC sono abrogate le disposizioni del P.R.G. previgente incom-
patibili, ed ogni altra disposizione non compatibile con le norme del P.S.C. 

2 Ai sensi dell’art.12 della L.R. 20/2000, a decorrere dalla data di adozione del PSC 
l’Amministrazione comunale sospende, fino all'approvazione del P.S.C., ogni de-
terminazione in merito: 

 all’autorizzazione di interventi di trasformazione del territorio che siano in con-
trasto con le previsioni del PSC adottato o tali da comprometterne o renderne 
più gravosa l’attuazione; 

 all’approvazione di strumenti sottordinati di pianificazione urbanistica (piani di 
settore, piani attuativi) in contrasto con le prescrizioni del PSC adottato. 

Art. 1.3 Elaborati costitutivi del P.S.C. 

1 Costituiscono elaborati del Piano Strutturale Comunale, redatti ai sensi della L.R. 
20/2000: 

 Relazione generale 
 Norme e Allegato: Schede relative agli ambiti territoriali 
 Schede relative agli ambiti territoriali del previgente PRG 
 Rapporto Ambientale/ValSAT (Valutazione di Sostenibilità Ambientale e 

Territoriale) e Sintesi non tecnica finalizzati alla VAS 

Tavole: 
 1 – Schema Intercomunale di Assetto Territoriale - scala 1:25.000 
 2 – Tutele e Vincoli di natura storico-culturale, paesaggistica, ambientale (8 

tavole in scala 1:5.000) 
 3 – Ambiti e trasformazioni territoriali (8 tavole in scala 1:5.000) 

Quadro Conoscitivo del PSC Sovracomunale 
AC.1.REL Relazione del Quadro Conoscitivo 
AC.2.REL Relazione geologica  
 Prima integrazione alla Relazione geologica: Acque superficiali e sotter-

ranee 
 Seconda integrazione alla Relazione Geologica: Zonizzazione Sismica 
AC.1.ALL Potenzialità e criticità del SFM nella Pianura Bolognese di Nord-Est 
AC.2.ALL Studio componente traffico 

Tavole: 
SISTEMA  NATURALE E AMBIENTALE 
AC.1.1 Carta litologico-morfologica 1:25000 
AC.1.2 Carta idrogeologica 1:25000 
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AC.1.3 Modello idrogeologico 1:100000 
AC.1.4 Rete idrografica 1:35000 
AC.1.5 Risorse e politiche ambientali 1:35000 
BuC.1.1 Risorse di interesse naturalistico 1:10000 

SISTEMA TERRITORIALE 
AC.2.1 Sistema urbano e insediamento sparso 1:50000 
AC.2.2 Paesaggio e insediamento storico 1:35000 
AC.2.3 Infrastrutture per la mobilità 1:35000 
AC.2.4 Assetto aziendale e forme d'uso del territorio rurale 1:35000 
AC.2.5 Sintesi 1:35000 
BuC.2.1 Insediamento storico 1:10000 
BuC.2.2 Tessuti urbani 1:5000 
BuC.2.3 Servizi 1:5000 
BuC.2.4 Infrastrutture ambientali e tecnologiche 1:10000 
BuC.2.5 Infrastrutture per la mobilità urbana 1:5000 
BuC.2.6 Assetto aziendale e forme d'uso del territorio rurale 1:10000 
D - SISTEMA DELLA PIANIFICAZIONE  
AC.3.1 Mosaico PRG 1:35000 
BuC.3.1 Tutele e rispetti 1:10000 
SINTESI DELLE CRITICITA' 
BuC.4 Principali criticità e opportunità dell'assetto insediativo urbano 1:5000 

2 Le modalità di attuazione del PSC sono definite dall’applicazione contestuale delle 
norme relative a: 
 tutele delle risorse ambientali, paesaggistiche, storico-culturali e antropiche 

del territorio (Titolo 2 delle Norme, tavole 2 della cartografia) 
 ambiti e modalità di trasformazione del territorio (Titolo 4 delle Norme, tavole 

3 della cartografia). 
Le indicazioni di carattere geomorfologico, idrogeologico, sismico contenute negli 
elaborati “Relazione geologica” – e relativi aggiornamenti - del Quadro Conoscitivo 
sono condizioni imprescindibili all’attuazione degli interventi e costituiscono parte 
integrante dell’apparato normativo del PSC. 
Le condizioni di attuazione degli ambiti soggetti a POC sono definite dalle “Schede 
relative agli ambiti territoriali” e dalle schede di ValSAT/VAS  riferite agli stessi am-
biti, che costituiscono parte integrante delle presenti norme. 
Le condizioni di attuazione degli ambiti non soggetti a POC e la definizione degli 
interventi ammessi in assenza di inserimento nel POC sono definite dal RUE 
(Normativa e tavole n.3 “Ambiti e trasformazioni territoriali”), in coerenza con le 
prescrizioni del PSC. 
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Art. 1.4 Rapporti con gli altri strumenti della pianificazione comunale – Monito-
raggio del Piano 

1 In conformità alle previsioni del PSC il Comune predispone e approva: 
 il RUE, Regolamento Urbanistico Edilizio, che disciplina, ai sensi dell’art. 29 
della L.R. 20/20: 
 le trasformazioni negli ambiti consolidati e nel territorio rurale; 
 gli interventi diffusi sul patrimonio edilizio esistente sia nel sistema insedia-
tivo storico, sia negli ambiti da riqualificare; 
 gli interventi negli ambiti specializzati per attività produttive. 
 Il POC, Piano Operativo Comunale, strumento urbanistico che, ai sensi 
dell’art.30 L.R. n. 20/2000, individua e disciplina gli interventi di tutela e valorizza-
zione, di organizzazione e trasformazione del territorio da realizzare nell’arco tem-
porale di cinque anni.  

2 Il POC programma per un quinquennio, sulla base della valutazione della doman-
da abitativa, di servizi e spazi per attività produttive e terziarie, una quota della ca-
pacità insediativa definita dal PSC, tenendo conto dello stato reale di attuazione 
delle previsioni del Piano vigente e dell’aggiornamento delle previsioni relative alla 
domanda. 
Ad esaurimento delle previsioni insediative, la valutazione in sede di POC di una 
quota di domanda insediativa non soddisfacibile comporta l’esigenza di revisione 
del PSC secondo le procedure di legge. 

Monitoraggio del Piano: 
3 L’Amministrazione Comunale promuove un’attività permanente di verifica dello 

stato di attuazione del P.S.C., delle trasformazioni territoriali indotte e dell’efficacia 
delle azioni realizzate, attraverso la formazione e gestione di un Sistema Informa-
tivo Territoriale. 

4 L’Amministrazione Comunale, avvalendosi della collaborazione coordinata delle 
strutture tecnico-amministrative interessate, provvede all'aggiornamento su sup-
porto informatico della cartografia del POC e del RUE e delle informazioni statisti-
che ad essa associate, concernenti l'attuazione del Piano e le trasformazioni del 
territorio e dell’ambiente. 

5 Costituiscono oggetto specifico di attività di monitoraggio e valutazione: 
 i contenuti della Valutazione di sostenibilità ambientale e territoriale, utiliz-
zando a tal fine il set di indicatori individuati per il monitoraggio, e attivando le col-
laborazioni istituzionali di cui all’art.17 della L.R.20/2000; 
 l’aggiornamento del Quadro Conoscitivo, di cui si prevede la predisposizione 
(con uno specifico capitolo dedicato allo stato di attuazione del PSC e alle valuta-
zioni conseguenti) in occasione della redazione dei POC successivi al primo; 
 l’attuazione del piano dei Servizi; 
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 il bilancio complessivo dell’attuazione del Piano, calcolato attraverso la di-
stribuzione territoriale e la valutazione degli effetti cumulativi delle trasformazioni 
ammesse dal PSC inserite nel POC e attuate.  

6 In sede di redazione e approvazione dei POC l’Accordo Territoriale per gli ambiti 
produttivi sovracomunali dell'Associazione Terre di Pianura costituisce riferimento 
per la verifica delle azioni e per il monitoraggio del Piano.  
Per tale ambito il Comune di Budrio si impegna in sede di elaborazione del POC o 
di varianti al PSC a dare opportuna informazione ai Comuni sottoscrittori 
dell’Accordo e alla Provincia di Bologna, al fine di consentire la formulazione di e-
ventuali osservazioni nell’ambito delle procedure di formazione degli strumenti ur-
banistici. 

Art. 1.5 Ruolo del PSC - prescrizioni e direttive per la formazione dei POC 

1 Ai sensi della L.R. 20/2000 il PSC non è direttamente conformativo del diritto di 
proprietà per quanto riguarda le possibilità edificatorie, in quanto non assegna dirit-
ti edificatori né a parti del territorio né a soggetti pubblici o privati. 

2 Il PSC definisce per l’intero territorio comunale il sistema delle tutele in applicazio-
ne degli strumenti di pianificazione sovraordinati, il quadro delle condizioni di so-
stenibilità degli usi e delle trasformazioni territoriali compatibili, ed il sistema degli 
obiettivi assegnati alle politiche di governo del territorio, insieme ai limiti quantitativi 
e qualitativi delle trasformazioni ammissibili. 

3 Sulla base degli obiettivi e delle condizioni definite dal PSC, il POC nel quinquen-
nio di vigenza ha il compito di definire quali interventi, tra quelli compatibili, sono 
preferibili per il contributo più significativo alle politiche territoriali 
dell’Amministrazione, tenuto conto della coerenza funzionale degli interventi, delle 
priorità assegnate, delle condizioni di fattibilità. A tal fine il POC assegna, entro i 
limiti massimi prescritti dal PSC, diritti edificatori ai soggetti attuatori degli interven-
ti, che si convenzionano con il Comune, impegnandosi anche preliminarmente 
all’adozione, attraverso atti unilaterali d’obbligo, a concorrere alla qualificazione 
ambientale e territoriale attraverso realizzazione di opere, cessione di aree, ge-
stione di servizi. Il POC definisce gli obiettivi specifici, i criteri e i parametri per sta-
bilire il concorso alle dotazioni territoriali in misura collegata all’entità della valoriz-
zazione immobiliare conseguente all’assegnazione dei diritti edificatori e/o delle 
trasformazioni d’uso definite nello stesso POC. 

4. Le schede normative del PSC, riferite a ciascuno degli ambiti assoggettati a POC, 
definiscono le specifiche condizioni ed i requisiti per l’attuazione degli interventi.  
Le prescrizioni, le direttive e gli indirizzi di carattere generale per la redazione del 
POC sono riportati all’art.4.7 delle presenti norme. 

5 Negli ambiti consolidati AUC, negli ambiti storici, nel territorio rurale, negli ambiti 
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specializzati per attività produttive non soggetti a POC le modalità di intervento so-
no definite dal RUE. Il PSC definisce gli interventi per i quali è richiesto 
l’inserimento nel POC, sia per l’attuazione di “progetti speciali” (cfr. art. 6.10 delle 
presenti Norme), sia per altri interventi che richiedono il convenzionamento con 
l’Amministrazione Comunale secondo le procedure stabilite dalle presenti Norme. 

Art. 1.6 Misure di salvaguardia e continuità dell’efficacia degli strumenti urba-
nistici attuativi vigenti 

1 Ai sensi dell’art. 12 della L.R. 20/2000, dalla data di adozione del PSC, e fino alla 
definitiva approvazione, comunque per una durata non superiore a cinque anni, si 
applicano le misure di salvaguardia, ossia: 
 è sospesa ogni determinazione in merito a permessi di costruire per inter-

venti che siano in contrasto con aspetti prescrittivi del piano o siano tali da 
comprometterne o renderne più gravosa l’attuazione; 

 nel caso di presentazione di Dichiarazioni di Inizio di Attività per interventi 
che siano in contrasto con aspetti prescrittivi o siano tali da comprometterne 
o renderne più gravosa l’attuazione, viene notificato al presentatore ordine 
motivato di non effettuare l’intervento; 

 è sospesa l’approvazione di piani urbanistici attuativi che siano in contrasto 
con aspetti prescrittivi del Piano adottato. 

2 In specifico gli aspetti prescrittivi per i quali si applica la salvaguardia sono espres-
samente ed esclusivamente i seguenti: 
 tutte le disposizioni prescrittive riguardanti la tutela dell’ambiente, dell’identità 

storico-culturale e della sicurezza del territorio di cui al Titolo II delle presenti 
norme; 

 la classificazione ed individuazione del territorio urbanizzato, del territorio ur-
banizzabile e del territorio rurale di cui all’art. 4.1. 

3 Sono fatti salvi dall’applicazione delle misure di salvaguardia di cui al punto 1 i 
procedimenti di approvazione di PUA che siano in corso alla data di adozione delle 
presenti norme (ambiti ANS.A: art. 4.22), ovvero dei quali sia in corso l’istruttoria 
per l’adozione (ambiti ANS.B: art.4.23). Analogamente sono fatti salvi i PUA relativi 
agli ambiti specializzati per attività produttive APS.N1 (art. 4.29) e APC.N1 
(art.4.32). 

4 I piani urbanistici attuativi definitivamente approvati, in attesa o in corso di esecu-
zione, o già attuati alla data di adozione del PSC, rimangono a tutti gli effetti in vigore 
per il tempo e la durata prevista dalla legislazione in materia o dalla convenzione del 
PUA stesso; nelle aree da questi interessate si applicano quindi le prescrizioni, i vincoli, 
gli obblighi convenzionali, nonché le potenzialità edificatorie e le relative modalità di cal-
colo previste nei PUA fino alla scadenza della loro validità. In caso di previsioni urbani-
stiche del PSC, del RUE o del POC difformi rispetto ai contenuti di detti piani urbanistici 
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attuativi, tali previsioni sono da intendersi operanti a far tempo dalla scadenza del termi-
ne fissato per l'adempimento delle convenzioni di tali medesimi strumenti attuativi o di 
loro varianti. 

Art. 1.7 Valore delle individuazioni grafiche 

1 La cartografia del POC, trasponendo su planimetria catastale a scala di maggiore 
dettaglio l’individuazione delle aree interessate da vincoli o disposizioni di tutela 
identificate nella Tav. 2 del PSC, possono operare lievi scostamenti dei confini di 
dette aree rispetto alla sovrapposizione informatizzata delle rispettive cartografie 
georeferenziate con quella del PSC.  

2 La cartografia del POC, trasponendo su planimetria catastale a scala di maggiore 
dettaglio l’individuazione degli ambiti normativi di cui alla L.R. 20/2000 e delle altre 
individuazioni o eventuali partizioni interne agli ambiti, di cui alla Tav. 3 del PSC, 
possono operare lievi scostamenti dei perimetri di dette individuazioni. 

3 Per quanto riguarda il valore delle indicazioni grafiche della Tav. 3 riguardo alla 
viabilità di progetto valgono le disposizioni degli artt. 3.4 e 3.5. 

4 Nel caso in cui il limite di un ambito urbanizzabile (ossia il limite di un ambito per 
nuovi insediamenti urbani o di un nuovo ambito specializzato per attività produtti-
ve) corrisponda nel PSC con il tracciato di una strada di previsione, il POC può ri-
definire il limite dell’ambito urbanizzabile,  portandolo a coincidere con uno dei due 
limiti laterali della sede stradale definito in base al progetto approvato della strada 
stessa.  

5 Non sono considerate varianti al PSC la lieve rettifica della perimetrazione effet-
tuata in sede di POC a seguito di una valutazione dettagliata delle condizioni mor-
fologiche del terreno e della verifica catastale dei limiti fisici delle proprietà interes-
sate all’effettuazione degli interventi, né l’individuazione della viabilità di progetto di 
cui al comma 3 che precede. 
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TITOLO 2 - TUTELA DELL’AMBIENTE, DELL’IDENTITA’ STORICO-
CULTURALE E DELLA SICUREZZA DEL TERRITORIO  

Art. 2.1 Sistema delle tutele relative alle valenze ambientali e paesistiche, agli 
elementi di identità storico-culturale del territorio e alle fragilità e vulne-
rabilità del territorio 

1 Il PSC riporta nella Tav. 2 l’individuazione delle aree ed immobili interessati da 
vincoli e tutele relativi alle valenze ambientali e paesaggistiche, agli elementi di i-
dentità storico-culturale del territorio, nonché alle fragilità e vulnerabilità del territo-
rio. 

SISTEMA IDROGRAFICO 

I seguenti elementi di tutela sono individuati nella Tav. 2 in quanto desunti e recepiti dal 
PTCP vigente (anche a recepimento del PSAI-Reno): 

- Alvei attivi e invasi dei bacini idrici  (art. 4.2 PTCP) 

- Fasce di tutela fluviale (art. 4.3 PTCP) 

- Fasce di pertinenza fluviale (art. 4.4 PTCP) 

- Aree ad alta probabilità di inondazione (art. 4.5 PTCP) 

- Aree a rischio di esondazione in caso di eventi con tempo di ritorno di 200 anni (art. 
4.11 PTCP) 

- Zona di tutela dei corpi idrici superficiali e sotterranei (art. 5.3 e 5.4 PTCP)  

SISTEMA DELLE RISORSE NATURALI E PAESAGGISTICHE 

a) I seguenti elementi di tutela sono individuati nella Tav. 2 in quanto desunti e recepiti 
dal PTCP vigente 

- Siti di importanza comunitaria (SIC) 

- Zone di tutela naturalistica (art. 7.5 PTCP) 

- Zone di particolare interesse naturalistico e paesaggistico della pianura: nodi ecolo-
gici complessi (art.7.4 PTCP) 

- Zone umide (artt. 3.5 e 3.6 PTCP) 

- Zone di particolare interesse naturalistico e paesaggistico della pianura: zone di ri-
spetto dei nodi ecologici (art.7.4 PTCP) 

- Aree di riequilibrio ecologico (art. 3.8 PTCP) 

- Sistema delle aree forestali (art. 7.2 PTCP) 

b) Elementi di tutela individuati nella Tav.2 in applicazione della L.R. 20/2000, sulla 
base degli elementi conoscitivi raccolti ai fini dell’elaborazione del PSC: 

-  Aree di tutela di significative relazioni paesaggistiche e percettive delle strutture 
dell’insediamento storico.  
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SISTEMA DELLE RISORSE STORICHE E ARCHEOLOGICHE 

a) Elementi di tutela individuati nella Tav. 2 in quanto desunti e recepiti dal PTCP vi-
gente: 
- Zone di tutela della struttura centuriata (art.8.2 PTCP) 
- Zone di tutela di elementi della centuriazione (art.8.2 PTCP e approfondimenti 

Quadro conoscitivo PSC) 
- Aree di accertata e rilevante consistenza archeologica (art.8.2 PTCP) 
- Aree di concentrazione di materiali archeologici (art.8.2 PTCP) 
- Aree interessate dalle bonifiche storiche di pianura (art.8.4 PTCP) 
- Viabilità storica (art.8.5 PTCP e approfondimenti Quadro conoscitivo PSC) 
- Sistema storico delle acque derivate: canali (art.8.5 PTCP e approfondimenti 

Quadro conoscitivo PSC) 

b) Beni culturali con vincolo D.Lgs.42/2004 
c) Elementi di tutela individuati nella Tav. PSC.2 in applicazione della L.R. 20/2000, 

sulla base degli elementi conoscitivi raccolti ai fini dell’elaborazione del PSC: 
- Centri storici e Insediamenti storici nel territorio rurale 
- Edifici di interesse storico-architettonico e relative pertinenze (art. A-9 c.1 

L.R.20/2000) 
- Alberi monumentali (L.R.2/77) e Giardini di pregio 
- Maceri. 

2 Tutte le modifiche alle individuazioni cartografiche relative agli elementi di cui al 
precedente comma 1 sono da considerarsi Varianti al PSC e ne seguono la relati-
va procedura, salvo i casi di cui al comma 3 seguente. 

3 Qualora l’Autorità di Bacino del Reno adotti modifiche alla perimetrazione delle 
fasce di pertinenza fluviale o delle aree ad alta probabilità di inondazione, dopo la 
loro definitiva approvazione ed entrata in vigore tali modifiche sono recepite nelle 
cartografie del PSC con apposito atto amministrativo, senza che ciò costituisca va-
riante al PSC, in quanto disposizioni sovraordinate. Qualora la Provincia e gli altri 
enti competenti per territorio approvino modifiche o aggiornamenti della carta fore-
stale ai sensi e nelle forme di cui all’art. 2.7 comma 1, tali modifiche sono recepite 
dal Comune con apposito atto amministrativo, quale mero adeguamento tecnico. 

4 Per ciascuna delle aree e degli immobili oggetto delle individuazioni di cui sopra, il 
POC e il RUE rispettano le disposizioni di cui agli articoli seguenti del presente tito-
lo e le disposizioni di legge e dei piani sovraordinati. Il RUE può dettare, se del ca-
so, disposizioni più dettagliate, nel rispetto comunque della normativa sovraordina-
ta. 

5 Le disposizioni normative relative ai diversi ambiti del territorio comunale di cui ai 
seguenti Titoli 3, 4, 5 e 6 si applicano nel sovraordinato rispetto delle norme di 
tutela di cui al presente Titolo.  
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TUTELE RELATIVE AL SISTEMA IDROGRAFICO 

Art. 2.2  Alvei attivi e invasi dei bacini idrici 

1 Individuazione. Il reticolo idrografico, costituito dal reticolo principale, secondario, 
minore e minuto è rappresentato nella tav.2 con l’individuazione delle aree occu-
pate dall’alveo attivo del reticolo principale, secondario e minore, e con la rappre-
sentazione dell’asse del reticolo minuto; per quest’ultimo l’alveo, a cui si applicano 
le norme del presente articolo, è costituito convenzionalmente dalle aree compre-
se entro una distanza planimetrica, in destra e in sinistra dall’asse, di 5 m. per par-
te. Le aree comprese tra argini continui su entrambi i lati del corso d’acqua sono 
comunque soggette alla normativa del presente articolo. 

2 Finalità specifiche e indirizzi d’uso. Gli alvei attivi sono destinati al libero deflusso 
delle acque e alle opere di regimazione idraulica e di difesa del suolo da parte del-
le autorità competenti, queste ultime da realizzarsi preferibilmente con tecniche di 
ingegneria naturalistica, tendenti a ridurre il grado di artificialità del corso d’acqua e 
a favorire la contestuale funzione di corridoio ecologico. In sede di POC si posso-
no prevedere nelle aree di cui al presente articolo sistemazioni atte a ripristinare e 
favorire la funzione di corridoio ecologico, con riferimento a quanto contenuto 
nell’art. 3.3. 

3 Funzioni e attività diverse e interventi ammissibili. Negli alvei non è ammissibile 
qualunque attività che possa comportare un apprezzabile rischio idraulico per le 
persone e le cose o rischio di inquinamento delle acque o di fenomeni franosi. La 
presenza di attività e costruzioni per funzioni diverse da quelle di cui al precedente 
punto è ammissibile esclusivamente nei limiti e alle condizioni prescritte nei se-
guenti punti 4, 5, 6 e 7. 

4 Attività agricole e forestali. L’utilizzazione agricola del suolo, ivi compresi i rimbo-
schimenti ad uso produttivo e gli impianti per l’arboricoltura da legno, deve essere 
superata al fine di favorire il riformarsi della vegetazione spontanea e l’efficacia 
della funzione di corridoio ecologico, nei limiti di compatibilità con l’efficiente de-
flusso delle acque.  

5 Infrastrutture e impianti di pubblica utilità. Con riguardo alle seguenti infrastrutture 
e impianti tecnici per servizi essenziali di pubblica utilità, comprensivi dei relativi 
manufatti complementari e di servizio: 

 strade, infrastrutture tecnologiche a rete per il trasporto di acqua, energia, 
materiali e impianti per la trasmissione di segnali e informazioni, 

 invasi, impianti per la captazione e il trattamento e la distribuzione di ac-
qua, comprese vasche di laminazione; 

sono ammissibili interventi di: 

 manutenzione di infrastrutture e impianti esistenti; 
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 ristrutturazione, ampliamento, potenziamento di infrastrutture e impianti esi-
stenti non delocalizzabili; 

 realizzazione ex-novo, quando non diversamente localizzabili, di attrezzature 
e impianti che siano previsti in strumenti di pianificazione provinciali, regionali 
o nazionali. La subordinazione alla eventuale previsione in uno di tali strumen-
ti di pianificazione non si applica alle strade, agli impianti per 
l’approvvigionamento idrico e per le telecomunicazioni, agli impianti a rete per 
lo smaltimento dei reflui, ai sistemi tecnologici per il trasporto di energia, alle 
vasche di laminazione che abbiano rilevanza meramente locale, in quanto al 
servizio della popolazione di non più di un comune ovvero di parti della popo-
lazione di due comuni confinanti. 

I progetti degli interventi di cui alle lettere b) e c) sono approvati dall’Ente compe-
tente previa verifica della compatibilità, anche tenendo conto delle possibili alterna-
tive, rispetto: 

 agli obiettivi del PTCP e del presente piano; 

 alla pianificazione degli interventi d’emergenza di protezione civile; 

 alle caratteristiche ambientali e paesaggistiche del territorio interessato diret-
tamente o indirettamente dall'opera stessa, con riferimento ad un tratto signifi-
cativo del corso d'acqua e ad un adeguato intorno, anche in rapporto alle pos-
sibili alternative.  

Per le infrastrutture lineari non completamente interrate deve essere previsto e-
sclusivamente l'attraversamento, evitando che esse corrano parallelamente al cor-
so d’acqua. 
Al fine di consentire interventi di manutenzione con mezzi meccanici, lungo le reti 
di scolo di bonifica va comunque mantenuta libera da ogni elemento che ostacoli il 
passaggio una zona della larghezza di cinque metri esterna a ogni sponda o dal 
piede dell’argine.  
Il progetto preliminare degli interventi di cui alle lettere b) e c) è sottoposto al pare-
re vincolante, per quanto di sua competenza, dell’Autorità di Bacino.  

6 Altri interventi edilizi ammissibili. Sui manufatti ed edifici riconosciuti di interesse 
storico-architettonico dal PSC sono consentiti gli interventi ai sensi dei successivi 
artt. 2.18, fermo restando che il cambio d’uso è ammissibile a condizione che non 
determini aumento di rischio idraulico. 
Sugli altri manufatti ed edifici non tutelati sono consentiti soltanto: 

 interventi di manutenzione, 
 interventi finalizzati ad una sensibile riduzione della vulnerabilità rispetto al 

rischio idraulico, comunque, nel caso di edifici, senza aumenti di superficie 
e di volume. 

7 Significativi movimenti di terra. Ogni modificazione morfologica, compresi la coper-
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tura di tratti appartenenti al reticolo idrografico principale, secondario, minore, mi-
nuto e di bonifica, che non deve comunque alterare il regime idraulico delle acque, 
né alterare eventuali elementi naturali fisici e biologici che conferiscono tipicità o 
funzionalità all’ecosistema fluviale, è subordinata al parere favorevole dell'Autorità 
idraulica competente e la relativa documentazione deve essere trasmessa 
all’Autorità di Bacino. Le opere temporanee di carattere geognostico per attività di 
ricerca nel sottosuolo sono ammesse previa autorizzazione dell’autorità idraulica 
competente. 
Nel caso di interventi che riguardino canali o vie d’acqua di interesse storico si ri-
chiama il rispetto dell’art. 2.17. 

8 Attività e interventi espressamente non ammessi. All’interno delle aree in oggetto 
non può comunque essere consentito: 

 l’impianto di nuove colture agricole; 
 il taglio o la piantumazione di alberi o arbusti se non autorizzati dall’autorità 

idraulica competente; 
 lo svolgimento delle attività di campeggio; 
 il transito e la sosta di veicoli motorizzati se non per lo svolgimento delle at-

tività di controllo e di manutenzione del reticolo idrografico o se non specifi-
catamente autorizzate dall’autorità idraulica competente; 

 l’ubicazione di impianti di stoccaggio provvisorio e definitivo di rifiuti nonché 
l’accumulo di qualsiasi tipo di rifiuto. 

Art. 2.3  Fasce di tutela fluviale 

1 Definizione e individuazione. Le fasce di tutela sono definite in relazione a conno-
tati paesaggistici, ecologici e idrogeologici. Comprendono le aree significative ai fi-
ni della tutela e valorizzazione dell’ambiente fluviale dal punto di vista vegetaziona-
le e paesaggistico, e ai fini del mantenimento e recupero della funzione di corridoio 
ecologico, o ancora ai fini della riduzione dei rischi di inquinamento dei corsi 
d’acqua; comprendono inoltre le aree all’interno delle quali si possono realizzare 
interventi finalizzati a ridurre l’artificialità del corso d’acqua.  
Ai sensi dell’art. 4.3 c.1 del PTCP vigente, le presenti norme si applicano anche al 
reticolo minore di bonifica non facente parte del reticolo minore e minuto e non in-
dividuato nella cartografia di piano, nel quale la “fascia di tutela fluviale” viene indi-
viduata in una fascia laterale di 10 m dal ciglio più elevato della sponda o dal piede 
arginale esterno.  
Nei tratti compresi nel territorio urbanizzato e nei tratti coperti, la fascia di pertinen-
za è ridotta a 5 metri rispettivamente dal ciglio di sponda e dal limite a campagna 
della infrastruttura. La tutela non si applica all’interno del centro storico quando 
non compatibile con il tessuto urbano consolidato dello stesso. Nel caso il limite 
della fascia di tutela fluviale intersechi il sedime di un edificio, questo si considera 
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esterno alla fascia di tutela. 

2 Finalità specifiche e indirizzi d’uso. La finalità primaria delle fasce di tutela fluviale 
è quella di mantenere, recuperare e valorizzare le funzioni idrauliche, paesaggisti-
che ed ecologiche dei corsi d’acqua. In particolare le fasce di tutela fluviale assu-
mono una valenza strategica per la realizzazione del progetto di rete ecologica di 
cui all’art. 3.3.  
A queste finalità primarie sono associabili altre funzioni compatibili con esse nei 
limiti di cui ai successivi punti, e in particolare la fruizione dell’ambiente fluviale e 
perifluviale per attività ricreative e del tempo libero e la coltivazione agricola del 
suolo.  
Nelle fasce di tutela fluviale in sede di POC possono essere previste: 

 sistemazioni atte a ripristinare e favorire la funzione di corridoio ecologico 
con riferimento a quanto contenuto nell’art. 3.3; 

 percorsi e spazi di sosta pedonali e per mezzi di trasporto non motorizzati; 
 sistemazioni a verde per attività del tempo libero all’aria aperta e attrezza-

ture sportive scoperte che non diano luogo a impermeabilizzazione del 
suolo. 

Il rilascio del titolo abilitativo per la realizzazione di chioschi ed attrezzature di cui 
sopra è sottoposto al parere vincolante dell’Autorità idraulica competente. 

3 Funzioni e attività diverse e interventi ammissibili. Nelle fasce di tutela fluviale, 
anche al fine di favorire il riformarsi della vegetazione spontanea e la costituzione 
di corridoi ecologici, nonché di consentire gli accessi tecnici di vigilanza, manuten-
zione ed esercizio delle opere di bonifica, irrigazione e difesa del suolo, la presen-
za e l’insediamento di attività e costruzioni per funzioni diverse da quelle di cui al 
precedente punto è ammissibile esclusivamente nei limiti e alle condizioni prescrit-
te nei seguenti punti 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11 e 12 e 13. 

4 Attività agricole e forestali. Nelle fasce di tutela fluviale,a distanza di 10 m. dal limi-
te degli invasi ed alvei di piena ordinaria, è consentita l'ordinaria utilizzazione agri-
cola del suolo e l'attività di allevamento, quest'ultima esclusivamente in forma non 
intensiva qualora di nuovo impianto.  

5 Infrastrutture e impianti di pubblica utilità. Con riguardo alle infrastrutture e agli 
impianti tecnici per servizi essenziali di pubblica utilità, comprensivi dei relativi ma-
nufatti complementari e di servizio, quali i seguenti: 
 strade, infrastrutture tecnologiche a rete per il trasporto di acqua, energia, 

materiali, e per la trasmissione di segnali e informazioni, 
 invasi, impianti per la captazione e il trattamento e la distribuzione di acqua e 

per il trattamento di reflui, 
 opere per la protezione civile non diversamente localizzabili, 
 impianti temporanei per attività di ricerca di risorse nel sottosuolo, sono am-

missibili interventi di: 
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 manutenzione di infrastrutture e impianti esistenti; 
 ristrutturazione, ampliamento, potenziamento di infrastrutture e impianti esi-

stenti non delocalizzabili; 
 realizzazione ex-novo, quando non diversamente localizzabili, di attrezzature 

e impianti che siano previsti in strumenti di pianificazione provinciali, regiona-
li o nazionali, oppure che abbiano rilevanza meramente locale, in quanto al 
servizio della popolazione di non più di un comune ovvero di parti della popo-
lazione di due comuni confinanti. 

I progetti degli interventi di cui alle lettere b) e c) sono approvati dall’Ente compe-
tente, previa verifica della compatibilità, anche tenendo conto delle possibili alter-
native, rispetto: 
 agli obiettivi del PTCP e del presente piano; 
 alla pianificazione degli interventi d’emergenza di protezione civile; 
 alle caratteristiche ambientali e paesaggistiche del territorio interessato diret-

tamente o indirettamente dall'opera stessa, con riferimento ad un tratto signi-
ficativo del corso d'acqua e ad un adeguato intorno, anche in rapporto alle 
possibili alternative.  

Per le infrastrutture lineari non completamente interrate deve evitarsi che corrano 
parallele al corso d’acqua. 
Al fine di consentire interventi di manutenzione con mezzi meccanici, lungo le reti 
di scolo di bonifica va comunque mantenuta libera da ogni elemento che ostacoli il 
passaggio una fascia della larghezza di cinque metri esterna a ogni sponda o dal 
piede dell’argine.  
Il progetto preliminare degli interventi di cui alle lettere b) e c), salvo che si tratti di 
opere di rilevanza strettamente locale, è sottoposto al parere vincolante, per quan-
to di sua competenza, dell’Autorità di Bacino.  

6. Altri interventi edilizi ammissibili. Nelle fasce di tutela fluviale sono ammissibili, nei 
limiti in cui siano ammessi dal RUE: 
 gli interventi di recupero (v.) di costruzioni legittimamente in essere; 
 realizzazione di nuove superfici accessorie pertinenziali ad edifici legittima-

mente in essere; 
 ogni intervento edilizio all’interno del Territorio Urbanizzato, qualora definito 

ammissibile dal RUE 
 impianti tecnici di modesta entità quali cabine elettriche, cabine di decom-

pressione del gas, impianti di pompaggio e simili; 
 realizzazione, quando non diversamente localizzabili, di edifici di servizio 

all’attività agricola nei limiti stabiliti dal RUE, ad una distanza minima di m. 10 
dal limite dell’alveo attivo, nonché di strade poderali ed interpoderali di lar-
ghezza non superiore a 4 metri lineari; non è ammessa comunque la forma-
zione di nuovi centri aziendali. 

La realizzazione degli interventi edilizi di cui alle lettere b), c) ed e) è subordinata 
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all’adozione di misure di riduzione dell’eventuale rischio idraulico, riguardo alle 
quali il Comune, nell’ambito del procedimento abilitativo, provvede a verificare 
l’adeguatezza e a introdurre le opportune prescrizioni. 

7 Significativi movimenti di terra. Ogni modificazione morfologica del suolo suscetti-
bile di determinare modifiche al regime idraulico delle acque superficiali e sotterra-
nee, ivi comprese le opere per la difesa del suolo e di bonifica montana, va sotto-
posta al parere dell’Autorità di Bacino che si esprime in merito alla compatibilità e 
coerenza degli interventi con i propri strumenti di piano. 

Art. 2.4 . Fasce di pertinenza fluviale 

1 Definizione e individuazione. Le fasce di pertinenza, individuate nella Tav. 2 del 
PSC, sono le ulteriori aree latistanti ai corsi d’acqua, non già comprese nelle fasce 
di tutela di cui al precedente articolo, che possono concorrere alla riduzione dei ri-
schi di inquinamento dei corsi d’acqua, al deflusso delle acque sotterranee, non-
ché alle funzioni di corridoio ecologico e di qualificazione paesaggistica; compren-
dono inoltre le aree all’interno delle quali si possono realizzare interventi finalizzati 
a ridurre l’artificialità del corso d’acqua. 

2 Finalità specifiche e indirizzi d’uso. La finalità primaria delle fasce di pertinenza 
fluviale è quella di mantenere, recuperare e valorizzare le funzioni idrogeologiche, 
paesaggistiche ed ecologiche degli ambienti fluviali. Esse possono assumere una 
valenza strategica per l’attuazione del progetto di rete ecologica di cui all’art. 3.3. A 
queste finalità primarie sono associabili altre funzioni compatibili con esse nei limiti 
di cui ai successivi punti, e in particolare la fruizione dell’ambiente fluviale e peri-
fluviale per attività ricreative e del tempo libero e la coltivazione agricola del suolo.  
In sede di POC possono essere previste nelle aree di cui al presente articolo, ove 
opportuno: 
 sistemazioni atte a ripristinare e favorire la funzione di corridoio ecologico; 
 percorsi e spazi di sosta pedonali e per mezzi di trasporto non motorizzati; 
 sistemazioni a verde per attività del tempo libero all’aria aperta e attrezzature 

sportive scoperte che non diano luogo a significative impermeabilizzazioni 
del suolo. 

3 Funzioni e attività diverse e interventi ammissibili. Nelle fasce di pertinenza fluviale 
la presenza e l’insediamento di attività e costruzioni per funzioni diverse da quelle 
di cui al precedente punto è ammissibile esclusivamente nei limiti e alle condizioni 
prescritte nei punti 4, 5, 6, 10 del precedente art. 2.3. 
Oltre a quanto sopra, è ammissibile la realizzazione di impianti di smaltimento e di 
recupero di rifiuti nei limiti precisati nel successivo punto 4, a condizione che: 
 le aree interessate dagli interventi non siano passibili di inondazioni e/o sot-

toposte ad azioni erosive dei corsi d’acqua in riferimento ad eventi di pioggia 
con tempi di ritorno di 200 anni; 
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 gli interventi non incrementino il pericolo di innesco di fenomeni di instabilità 
dei versanti e che le stesse aree interessate dagli interventi non siano sog-
gette a fenomeni di instabilità tali da comportare un non irrilevante rischio i-
drogeologico; 

 per realizzare le condizioni di cui sopra non sia necessario realizzare opere 
di protezione dell’insediamento dalla piene; 

 gli interventi non comportino un incremento del pericolo di inquinamento del-
le acque; 

 le nuove previsioni non compromettano elementi naturali di rilevante valore; 
L’adozione degli strumenti urbanistici comunali generali e attuativi che prevedono 
gli interventi di cui sopra è sottoposta al preventivo parere dell'Autorità di Bacino, 
che si esprime in merito alla compatibilità e coerenza degli interventi con i propri 
strumenti di piano. 

4 Gestione di rifiuti. Nelle fasce di pertinenza fluviale sono vietate le attività di ge-
stione di rifiuti urbani, speciali e pericolosi ad eccezione delle seguenti, come defi-
nite nel PTCP: 
 operazioni di recupero ambientale con l’utilizzo di rifiuti speciali non pericolo-

si ai sensi del D.M. 5/2/1998, solo se compatibili con le caratteristiche chimi-
co/fisiche e geomorfologiche dell’area da recuperare; 

 operazioni di stoccaggio e compostaggio di rifiuti ligneo-cellulosici, ovvero di 
rifiuti vegetali da coltivazioni agricole e scarti di legno non impregnato di cui 
al punto 16.1, lettere b), c), h), e l) dell’allegato 1, Sub-allegato 1 del D.M. 
5/2/1998, nei limiti massimi di 1000 t./anno per ciascun impianto autorizzato; 

 trattamento di rifiuti liquidi in impianti di depurazione di acque reflue urbane 
esistenti, nei limiti della capacità residua dell’impianto ed ai sensi dall’art. 36 
commi 2 e 3 del D.Lgs. 152/1999 e succ. modificazioni; 

 operazioni di ricondizionamento preliminare, ai sensi del D.Lgs. 22/97, dei 
fanghi prodotti da impianti di depurazione esistenti e trattamento negli stessi 
di rifiuti speciali prodotti da terzi, nei limiti della capacità depurativa residua 
dell’impianto preesistente. 

Sono ammessi, ai fini della raccolta: 
 il deposito temporaneo di rifiuti urbani anche in stazioni ecologiche di base e 

stazioni ecologiche attrezzate; 
 dell’art. 4 comma 4 del D.Lgs. 22/97. 

Art. 2.5  Aree ad alta probabilità di inondazione 

1 Definizione e individuazione. Le aree ad alta probabilità di inondazione sono defini-
te come le aree passibili di inondazione e/o esposte alle azioni erosive dei corsi 
d’acqua per eventi di pioggia con tempi di ritorno inferiori od uguali a 50 anni. Gli 
elementi antropici presenti in tali aree, e rispetto ai quali il danno atteso è medio o 
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grave, danno luogo a rischio idraulico elevato e molto elevato. Le aree ad alta pro-
babilità di inondazione interessano prevalentemente porzioni delle fasce di tutela e 
delle fasce di pertinenza fluviale.  
Le aree ad alta probabilità di inondazione sono individuate graficamente nella tav. 
2 del PSC; tuttavia esse sono un contenuto proprio degli strumenti di pianificazio-
ne di bacino e possono essere modificate nel tempo in relazione al mutare delle 
condizioni di pericolosità, con la procedura prevista dall’Autorità di bacino, senza 
che ciò comporti una procedura di variante al PSC. 

2 Interventi ammissibili. Ferme restando le altre disposizioni del presente Piano e in 
particolare, ove applicabili, le norme delle Fasce di Tutela Fluviale e delle Fasce di 
Pertinenza Fluviale, agli interventi ammissibili in queste aree si applicano le se-
guenti limitazioni e precisazioni. 
Può essere consentita la realizzazione di nuovi fabbricati e manufatti solo nei casi 
in cui essi siano interni al territorio urbanizzato o si collochino in espansioni con-
termini dello stesso e la loro realizzazione non incrementi sensibilmente il rischio 
idraulico rispetto al rischio esistente. 
Può essere consentita la realizzazione di nuove infrastrutture, comprensive dei re-
lativi manufatti di servizio, solo nei casi in cui esse siano riferite a servizi essenziali 
non diversamente localizzabili, la loro realizzazione non incrementi sensibilmente il 
rischio idraulico rispetto al rischio esistente e risultino coerenti con la pianificazione 
degli interventi d’emergenza di protezione civile. 
Sui fabbricati esistenti possono essere consentiti solo interventi edilizi o variazioni 
di destinazione d’uso che non incrementino sensibilmente il rischio idraulico rispet-
to al rischio esistente. Possono essere previsti interventi di delocalizzazione fina-
lizzati ad una sostanziale riduzione del rischio idraulico, purché la nuova localizza-
zione non ricada nelle fasce di tutela fluviale di cui all’art. 2.3. Possono comunque, 
previa adozione delle possibili misure di riduzione del rischio, essere consentite: 
c1) gli interventi di manutenzione e restauro; 
c2) gli interventi ammissibili ai sensi RUE sui manufatti ed edifici riconosciuti di in-

teresse storico-architettonico o di pregio storico-culturale e testimoniale; 
c3) trasformazioni di fabbricati definite dall’Amministrazione comunale a “rilevante 

utilità sociale” espressamente dichiarata. 
Nella valutazione dell’incremento di rischio di cui alle precedenti lettere a), b) e c) 
devono essere prese in considerazione le variazioni dei singoli fattori e delle varia-
bili che concorrono alla determinazione del rischio idraulico come definito nell’art. 
1.5 delle norme del PTCP. 
E’ sottoposto al parere dell’Autorità di Bacino che si esprime in merito alla compa-
tibilità e coerenza degli interventi con i propri strumenti di piano, il rilascio del titolo 
abilitativo per: 
 la realizzazione dei nuovi fabbricati di cui alla lettera a); 
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 la realizzazione delle nuove infrastrutture di cui alla lettera b) ad eccezione di 
quelle di rilevanza locale al servizio degli insediamenti esistenti; 

 gli ampliamenti, le opere o le variazioni di destinazione d’uso di cui alla lette-
ra c) ad esclusione di quelle elencate ai punti c1), c2) e c3). 

Art. 2.6  Aree a rischio di esondazione in caso di eventi con tempo di ritorno di 
200 anni 

1 La tav.2 del PSC evidenzia con apposita grafia il limite delle aree inondabili per 
piene generate da eventi di pioggia con tempi di ritorno pari a 200 anni, come ri-
portato nella tav. 1 del PTCP, e di cui all’art.4.11 delle Norme del PTCP.  

2 Si tratta di una individuazione effettuata con il livello di approssimazione della 
C.T.R. a scala 1:5000; in tutti i casi in cui le disposizioni normative del Titolo 4 del-
le Norme del PTCP (“Tutela della rete idrografica e delle relative pertinenze e sicu-
rezza idraulica”, che recepisce e integra gli artt. da 15 a 25 del PSAI), recepite ne-
gli artt.2.2, 2.3, 2.4 e 2.5 delle presenti Norme, consentono determinati interventi a 
condizione che le aree interessate non siano passibili di inondazioni e/o sottoposte 
ad azioni erosive dei corsi d’acqua in riferimento ad eventi di pioggia con tempi di 
ritorno di 200 anni, la sussistenza di questa condizione deve essere verificata con 
rilievi altimetrici dell’area e sulla base delle elaborazioni idrologiche e idrauliche di-
sponibili presso l’Autorità di bacino. 

Art. 2.7 Zona di tutela dei corpi idrici superficiali e sotterranei  

1 Ai sensi degli articoli 5.3 e 5.4 del PTCP, il PSC individua nella Tav. 2 le zone di 
tutela della qualità delle risorse idriche sotterranee (aree dei terrazzi fluviali con-
nessi e dei conoidi permeabili della pianura) . 

2 Entro gli ambiti di cui al comma 1 si applicano le prescrizioni del PTCP e del PAI.  
In particolare, nelle zone di protezione delle risorse idriche sotterranee sono vieta-
ti: 
- gli scarichi liberi sul suolo e nel sottosuolo di liquidi e di altre sostanze di qualsiasi 
genere o provenienza con la sola eccezione della distribuzione agronomica del le-
tame e delle sostanze ad uso agrario, nonché dei reflui trattati provenienti da civili 
abitazioni, o da usi assimilabili, che sono consentiti nei limiti delle relative disposi-
zioni statali e regionali; 

- la realizzazione di nuovi allevamenti zootecnici di tipo intensivo; 

- il lagunaggio dei liquami prodotti da allevamenti zootecnici al di fuori di appositi 
lagoni di accumulo impermeabilizzati con materiali artificiali; 

- la ricerca di acque sotterranee e l’escavo di pozzi, nei fondi propri o altrui, ove 
non autorizzati dalle autorità competenti ai sensi della L. 36/1994 e successive 
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modificazioni e provvedimenti applicativi; 

- l'interramento, l'interruzione o la deviazione delle falde acquifere sotterranee, con 
particolare riguardo per quelle alimentanti acquedotti per uso idropotabile; 

- l’insediamento di industrie o depositi che trattano fluidi o sostanze idrosolubili che 
possono inquinare la falda in caso di sversamenti accidentali, se non con 
l’adozione di tutte le misure di contenimento del rischio che saranno ritenute op-
portune dalle autorità competenti al rilascio dei pareri igienico-sanitari; 

- la realizzazione e l'esercizio di nuove discariche per lo smaltimento dei rifiuti di 
qualsiasi genere e provenienza, con l'esclusione delle discariche di seconda cate-
goria tipo A, ai sensi della delibera del Comitato Interministeriale 27/07/1984, non-
ché di terre di lavaggio provenienti dagli zuccherifici, nel rispetto delle disposizioni 
statali e regionali in materia. 

3 Le pratiche agronomiche devono essere tali da prevenire la dispersione di nutrienti 
e fitofarmaci nell’acquifero soggiacente. Per quanto riguarda la pratica degli span-
dimenti di liquami provenienti da allevamenti zootecnici restano valide le disposi-
zioni della L.R. 50/1995, della Delibera del Cons. Reg. 570/1997 e successive mo-
dificazioni, ivi comprese le individuazioni areali della cartografia allegata a tali atti. 

4 Le zone di protezione delle falde di cui al primo punto lettera a) sono zone di parti-
colare e prioritaria applicazione del codice di buona pratica agricola di cui alla dir. 
CE 91/676, delle iniziative di lotta biologica e lotta guidata/integrata, di sperimen-
tazione di nuovi indirizzi colturali tali da controllare la diffusione nel suolo e nel sot-
tosuolo di azoto e altri nutrienti. 

TUTELE RELATIVE AL SISTEMA DELLE RISORSE NATURALI E PAESAGGISTICHE 

Art. 2.8 Siti di importanza comunitaria (SIC) e Zone di Protezione Speciale 
(ZPS) 

1 La tav. 2del PSC individua, per le parti entro il territorio comunale di Budrio, i Siti di 
Importanza Comunitaria (SIC), vale a dire le zone di protezione della rete ecologi-
ca europea “Rete Natura 2000” nelle quali è prioritaria la conservazione della di-
versità biologica presente, con particolare riferimento alla tutela di determinate 
specie animali e vegetali rare e minacciate a livello comunitario e degli habitat di 
vita di tali specie. Tali siti, una volta riconosciuti dalla Commissione europea, di-
venteranno Zone Speciali di Conservazione (ZSC) e Zone di Protezione Speciale 
(ZPS). 

2 I due siti individuati sono identificati, ai sensi della Del.G.R.167/2006, come: 
IT 4050023 – Biotopi e ripristini ambientali di Budrio e Minerbio 
IT 4050022 – Biotopi e ripristini ambientali di Medicina e Molinella. 



COMUNE DI BUDRIO (BO) – P.S.C. NORME 

pag. 20  

Tali zone, nella loro specificità di aree d’interesse comunitario, costituiscono parti 
integranti e strutturanti della rete ecologica di livello provinciale e locale e parteci-
pano alle indicazioni progettuali delle Norme del PTCP, in particolare per il neces-
sario collegamento ecologico tra tali aree ed il sistema degli spazi naturali e semi-
naturali sia exrta-urbani che urbani. 

3 Obiettivi e strumenti attuativi - Nelle zone di cui al primo comma occorre attuare 
politiche di gestione territoriale sostenibile sotto i profili socio-economico ed am-
bientale, atte a garantire uno stato di conservazione soddisfacente degli habitat e 
delle specie in essi presenti, e consentire il raccordo di tali politiche con le esigen-
ze di sviluppo socio-economico locali. 

4 Nelle zone SIC/ZSC la Provincia, attraverso il “Piano di Azione per la gestione dei 
pSIC del territorio provinciale” di cui all’Allegato 4 della Relazione del PTCP, ap-
provato con deliberazione del Consiglio Provinciale n.109 del 1.10.2002 e s. m., 
stabilisce le linee guida che gli enti locali competenti dovranno seguire per assicu-
rare la salvaguardia del patrimonio naturalistico ambientale d’interesse comunita-
rio, costituito dagli habitat e dalle specie presenti nei pSIC, nonché le condizioni 
per le trasformazioni di tali zone, e definisce tra l’altro: 
- gli obiettivi di conservazione per ciascun sito; 
- le misure preventive per evitare il degrado degli habitat o la perturbazione delle 
specie;  
- i siti che necessitano di ‘Piani di Gestione’ e le indicazioni metodologiche per la 
relativa redazione; 
- il quadro di riferimento istituzionale delle competenze ; 
- i criteri che gli enti competenti devono rispettare nella valutazione del grado di in-
cidenza; 
- le linee metodologiche per la formazione dell’inventario scientifico e le conse-
guenti misure di monitoraggio delle specie e degli habitat per la valutazione degli 
effetti delle misure adottate e per il controllo delle fonti di vulnerabilità. 
Nel Piano di Azione le schede relative ai siti in oggetto sono: 
6 – SIC “Valle Benni” 
7 – SIC “Valle Boscosa”. 

5  Ai sensi dell’art. 6 della Direttiva 92/43/CEE, qualsiasi piano o progetto non diret-
tamente necessario e connesso alla gestione di un sito deve essere oggetto di una 
valutazione dell’incidenza di tali azioni rispetto agli obiettivi di conservazione del 
medesimo, tenuto conto degli obiettivi di conservazione del sito stesso, in partico-
lare dei valori che in esso sono da salvaguardare per il mantenimento della biodi-
versità. Anche in tale caso la valutazione sarà operata in coerenza a quanto previ-
sto nel Piano di Azione, nonché delle disposizioni legislative statali e regionali vi-
genti. 
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Art. 2.9 Zone di tutela naturalistica 

1 Ai sensi dell’art. 7.5 del PTCP, che recepisce e integra l’art. 25 del PTPR, le Zone 
di tutela naturalistica sono costituite dagli ambienti caratterizzati da elementi fisici, 
geologici, morfologici, vegetazionali, faunistici di particolare interesse naturalistico 
e/o rarità. 

2 Nella Zona di tutela naturalistica individuata graficamente nella tav. 2 del PSC, 
interamente inclusa del perimetro del SIC-ZPS di Valle Benni di cui all’art.2.8, il 
PSC e il RUE assumono la finalità del PTCP, costituita dalla conservazione del 
suolo, del sottosuolo, delle acque, della flora e della fauna, attraverso il manteni-
mento e la ricostituzione di tali componenti e degli equilibri naturali tra di essi, non-
ché attraverso il mantenimento delle attività produttive primarie compatibili ed una 
controllata fruizione collettiva per attività di studio, di osservazione, escursionisti-
che e ricreative. La zona di tutela naturalistica contribuisce inoltre alla tutela della 
biodiversità e alla valorizzazione degli ecosistemi di cui all’art. 3.3 e alla formazio-
ne e sviluppo delle reti ecologiche di cui all’art. 3.4 e seguenti del PTCP. 

3  Il PSC classifica tale zona come AVN – AP “Aree protette”, e ne limita (anche at-
traverso la disciplina di maggior dettaglio del RUE) le destinazioni e le attività a 
quelle in cui l'attività agricola e la presenza antropica sono esistenti e compatibili. 
Gli interventi e le attività ammessi sono: 
a) gli interventi e le attività finalizzate alla conservazione od al ripristino delle com-
ponenti naturali e dei relativi equilibri; 
b) le infrastrutture e le attrezzature finalizzate alla vigilanza ed alla fruizione collet-
tiva delle predette componenti, quali percorsi e spazi di sosta, nonché i limiti e le 
condizioni di tale fruizione;  
c) gli interventi ammissibili sugli edifici esistenti, che possono essere destinati al-
l'esplicazione delle funzioni di vigilanza nonché a funzioni ricettive 
connesse con la fruizione collettiva della zona; 
d) l'eventuale esercizio dell'ordinaria utilizzazione del suolo a scopo colturale, delle 
attività zootecniche ed itticole, di tipo non intensivo qualora di nuovo impianto; 
e) le infrastrutture strettamente necessarie allo svolgimento delle attività di cui ai 
punti precedenti;  
f) interventi per l'adeguamento ed il consolidamento di infrastrutture di bonifica, di 
irrigazione e di difesa del suolo esistenti, nonché interventi di miglioramento e a-
deguamento in sede per le infrastrutture stradali esistenti. Eventuali modifiche di 
tracciato dettate da motivi di sicurezza e/o per la salvaguardia della salute da ele-
vati tassi di inquinamento acustico ed atmosferico potranno essere consentite su-
bordinatamente alla predisposizione di progetti di inserimento paesaggistico e mi-
nimizzazione degli impatti che prevedano anche la possibilità di recupero ambien-
tale dei tratti dismessi. 
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4  Funzioni e attività non ammesse. Nelle zone in oggetto non sono in alcun caso 
consentiti o previsti l'esercizio di attività suscettibili di danneggiare gli elementi 
geologici o mineralogici, né l'introduzione in qualsiasi forma di specie animali sel-
vatiche e vegetali spontanee non autoctone. 

Art. 2.10 Zone di particolare interesse naturalistico e paesaggistico della pianu-
ra: nodi ecologici complessi  

1 Definizione e individuazione. Le Zone di particolare interesse naturalistico e pae-
saggistico della pianura sono definite in relazione alla presenza di particolari spazi 
naturali e seminaturali caratterizzati da valori di naturalità e di diversità biologica, 
oltre che da connotati paesaggistici. Tali zone sono costituite dalla porzione di pia-
nura della Rete ecologica di livello provinciale di cui all’art. 3.3 delle presenti nor-
me e risultano articolate al loro interno nei seguenti elementi funzionali della rete 
stessa individuati graficamente nella tav. 2 del PSC, recependo l’art.7.4 del 
PTCP): 
a) “Nodi ecologici complessi”, 
b) “Zone di rispetto dei nodi ecologici”. 

2 Finalità specifiche e indirizzi d’uso. La finalità primaria delle Zone di particolare 
interesse naturalistico e paesaggistico è la conservazione e miglioramento della 
biodiversità presente in tali zone e la valorizzazione delle relative peculiarità pae-
saggistiche in funzione della riqualificazione e fruizione didattica e ricreativa del 
territorio. 
Nelle aree di cui al presente articolo, alle condizioni e nei limiti derivanti dal rispetto 
delle altre disposizioni del presente piano, in sede di POC possono essere previsti 
interventi volti a consentire la pubblica fruizione dei valori tutelati attraverso la rea-
lizzazione di parchi, percorsi ciclo-pedonali ed equestri, spazi di sosta per mezzi di 
trasporto non motorizzati. 

3 Interventi ammessi nei nodi ecologici complessi. Con riguardo alle infrastrutture e 
agli impianti per servizi essenziali di pubblica utilità, comprensivi dei relativi manu-
fatti complementari e di servizio, quali i seguenti: 

- linee di comunicazione viaria, nonché ferroviaria anche se di tipo metropolitano; 
- impianti atti alla trasmissione di segnali radiotelevisivi e di collegamento, nonché 

impianti a rete e puntuali per le telecomunicazioni; 
- impianti per l'approvvigionamento idrico; 
- sistemi tecnologici per il trasporto dell'energia e delle materie prime e/o dei semi-

lavorati; 
- opere temporanee per attività di ricerca nel sottosuolo che abbiano carattere ge-

ognostico; 
sono ammissibili interventi di: 
a) manutenzione di infrastrutture e impianti esistenti; 
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b) ristrutturazione, ampliamento, potenziamento di infrastrutture e impianti esistenti 
non delocalizzabili; in tali casi, si dovranno tuttavia prevedere ed attuare adegua-
te misure di mitigazione e soprattutto di compensazione, quest’ultime in aree an-
che non direttamente contermini col sito interessato dall’intervento ma funzio-
nalmente integrate/integrabili con il medesimo; 

c) realizzazione ex-novo di attrezzature e impianti che abbiano rilevanza meramen-
te locale, in quanto al servizio della popolazione residente all’interno o nelle im-
mediate vicinanze dell’area del nodo di non più di un comune ovvero di parti del-
la popolazione di due comuni confinanti. 

L’ammissibilità degli interventi di cui alle lettere b) e c) è comunque subordinata al-
la compatibilità degli stessi con: 

- gli obiettivi del PTCP e del presente piano; 
- la pianificazione degli interventi d’emergenza di protezione civile; 
- le caratteristiche naturalistiche e paesaggistiche del territorio interessato diretta-

mente o indirettamente dall'opera stessa, con riferimento ad un adeguato intorno, 
valutando anche le possibili alternative. 

Inoltre le opere temporanee per attività di ricerca nel sottosuolo con carattere geo-
gnostico, possono essere eseguite solo in periodi e con modalità da non arrecare 
o da ridurre al minimo il disturbo alle specie e agli habitat presenti. 

4 Interventi ammessi nelle zone di rispetto dei nodi ecologici. Con riguardo alle infra-
strutture e agli impianti per servizi essenziali di pubblica utilità di cui al punto pre-
cedente, comprensivi dei relativi manufatti complementari e di servizio, nonché 
con riguardo agli impianti per lo smaltimento dei reflui e dei rifiuti, sono ammissibili, 
interventi di: 
- manutenzione di infrastrutture e impianti esistenti; 
- ristrutturazione, ampliamento, potenziamento di infrastrutture e impianti esi-
stenti non delocalizzabili; in tali casi, si dovranno tuttavia prevedere ed attuare a-
deguate misure di mitigazione e soprattutto di compensazione, quest’ultime in aree 
anche non direttamente contermini col sito interessato dall’intervento ma funzio-
nalmente integrate/integrabili con il medesimo; 
- realizzazione ex-novo di attrezzature e impianti che siano previsti in strumenti 
di pianificazione nazionali, regionali o provinciali; 
- realizzazione ex-novo di attrezzature e impianti che abbiano rilevanza mera-
mente locale, in quanto al servizio della popolazione di non più di un comune ov-
vero di parti della popolazione di due comuni confinanti. 
- Ai fini della realizzabilità degli interventi di cui alle lettere b), c) e d) dovrà es-
sere verificata la relativa compatibilità rispetto: 
- agli obiettivi del PTCP e del presente piano; 
- alla pianificazione degli interventi d’emergenza di protezione civile; 
- alle caratteristiche naturalistiche e paesaggistiche del territorio interessato di-
rettamente o indirettamente dall'opera stessa, con riferimento ad un adeguato in-
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torno, valutando anche le possibili alternative. Ove tale compatibilità non sia con-
seguibile e non sussistano alternative possibili, dovranno essere previste ed attua-
te adeguate misure di mitigazione e soprattutto di compensazione, quest’ultime in 
aree anche non direttamente contermini col sito interessato dall’intervento ma fun-
zionalmente integrate/integrabili con il medesimo, 

5 Altri interventi ammissibili. Sono consentiti, nei limiti stabiliti nel RUE per il territorio 
rurale: 
- qualsiasi intervento sui manufatti edilizi esistenti; 
- la realizzazione di annessi rustici aziendali ed interaziendali (anche per la 

vendita diretta dei prodotti aziendali),di strutture per l’allevamento zootecnico, 
in forma non intensiva qualora di nuovo impianto, e di altre strutture stretta-
mente connesse alla conduzione del fondo agricolo, nonché di strade poderali 
ed interpoderali di larghezza non superiore a 4 metri lineari; 

- la realizzazione di impianti tecnici di modesta entità quali cabine elettriche, 
cabine di decompressione del gas, impianti di pompaggio per 
l’approvvigionamento idrico, irriguo e civile, e simili, limitatamente alle sole zo-
ne di rispetto dei nodi, e non all’interno dei nodi ; 

La realizzazione delle opere di cui al presente comma deve comunque risultare 
congruente con le finalità di cui al comma 2 del presente articolo; se necessario 
potrà essere prevista la realizzazione congiunta di opere compensative ovvero di 
interventi che contribuiscano alla tutela e alla valorizzazione della biodiversità pre-
sente nelle aree in oggetto.  

Art. 2.11 Zone umide 

1 La tav.2 del PSC individua, recependo gli artt. 3.5 e 3.6 del PTCP, le zone umide, 
che fanno parte della rete ecologica di livello provinciale. La rete ecologica di livel-
lo provinciale è strutturata nei seguenti elementi funzionali esistenti o di nuova 
previsione, come definiti all’art. 1.5 del PTCP alla voce “rete ecologica”: nodi eco-
logici semplici, nodi ecologici complessi, zone di rispetto dei nodi ecologici, corridoi 
ecologici, direzioni di collegamento ecologico, connettivo ecologico di particolare 
interesse naturalistico e paesaggistico, connettivo ecologico diffuso, connettivo 
ecologico diffuso periurbano, area di potenziamento della rete ecologica di area 
vasta, varchi ecologici. 

2 Fra gli elementi funzionali che compongono la rete ecologica di livello provinciale 
si assumono come elementi caratterizzati da specifica rilevanza normativa i siti 
della Rete Natura 2000 di cui al successivo art. 3.7, nonché le aree protette di cui 
all’ art. 3.8 del PTCP. 

3 Gli elementi della rete ecologica sono considerate aree preferenziali ai sensi del 
Piano Regionale di Sviluppo Rurale per orientare contributi e finanziamenti deri-
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vanti dalla normativa europea, nazionale e regionale di settore, in riferimento alle 
funzioni amministrative trasferite e delegate di competenza. 

4  I Nodi ecologici complessi, con le eventuali Zone di rispetto, individuano porzioni di 
territorio caratterizzate da habitat e/o specie animali e vegetali rari o minacciati e 
contribuiscono all’articolazione del paesaggio; la finalità di tali zone è la conserva-
zione e valorizzazione della biodiversità presente e potenziale, nel rispetto delle 
disposizioni contenute agli artt. 3.7, 3.8, 7.3, 7.4, 7.5 del PTCP 

5 Nelle Zone di rispetto dei nodi ecologici le attività agricole devono essere compati-
bili con la salvaguardia degli ecosistemi e qualsiasi altra attività e/o uso del suolo 
non deve risultare impattante nei confronti degli stessi ecosistemi  naturali o semi-
naturali presenti nei nodi. Per tali zone gli strumenti di programmazione agricola 
dovranno altresì incentivare gli interventi e le forme di conduzione agricola che 
possono contribuire a salvaguardare e a valorizzare gli elementi di importanza na-
turalistica presenti. L’individuazione delle Zone di rispetto dei nodi semplici è de-
mandata al PSC nell’ambito della definizione della rete ecologica di livello locale di 
cui al successivo art. 3.3. 

6 Nelle aree individuate come Connettivo ecologico diffuso è favorita, soprattutto 
attraverso interventi gestionali da convenzionare in sede di POC, la creazione di 
corridoi ecologici a completamento delle connessioni individuate nelle aree di 
Connettivo ecologico di particolare interesse naturalistico e paesaggistico. 

7 Nella zona umida di cui al presente articolo è vietato qualsiasi intervento che ne 
depauperi il grado di naturalità e biodiversità. Gli interventi di valorizzazione sono 
volti a consolidarne e migliorarne la biodiversità e a favorirne la fruizione a scopo 
didattico-ricreativo, secondo modalità non impattanti rispetto agli equilibri ecologici 
e in coerenza a quanto previsto nelle Linee guida di cui all’Allegato 1 della Rela-
zione del PTCP. Eventuali interventi di parziale modificazione di tali zone sono 
consentiti per opere connesse allo svolgimento delle attività produttive a cui le zo-
ne umide sono funzionalmente correlate, ovvero per opere connesse alla loro con-
versione e riuso per fini naturalistici, nonché per l’attuazione di progetti di rilevante 
interesse pubblico non diversamente localizzabili, purché si proceda ad adeguati 
interventi compensativi. 

8 Costituiscono verifica, sviluppo e integrazione della rete ecologica di livello provin-
ciale, di cui alla tav. 5 del PTCP, gli elementi funzionali della rete ecologica di livel-
lo locale individuati conseguentemente agli approfondimenti conoscitivi operati in 
attuazione del presente piano ed in particolare nell’ambito delle elaborazioni del 
PSC. 

Art. 2.12 Aree di riequilibrio ecologico 

1. La tav.2 del PSC perimetra l’area di via Viazza a nord del capoluogo, che fa parte 
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del sistema provinciale delle aree protette individuate dal PTCP, come “Area di 
riequilibrio ecologico” di cui all’art.3.8. 

2. Per tale area il PSC persegue, in conformità al PTCP, le seguenti finalità principali 
di seguito riportate, secondo quanto previsto dalla legislazione nazionale e regio-
nale vigente in materia: 

- la conservazione del patrimonio naturale, storico-culturale e paesaggistico; 

- la promozione socio-economica delle comunità residenti basata sulla valorizza-
zione di tale patrimonio. 

In riferimento alle finalità di salvaguardia e valorizzazione del patrimonio naturale e 
storico-culturale e paesaggistico, le aree protette perseguono obiettivi di tutela, ri-
sanamento, restauro e valorizzazione riferiti a: ecosistemi, siti e paesaggi naturali, 
specie e associazioni vegetali, comunità biologiche, habitat rari o in via di estinzio-
ne ovvero di sosta su grandi percorsi migratori, valorizzazione di biotopi, formazio-
ni geologiche, geomorfologiche, speleologiche di rilevante interesse storico, scien-
tifico, culturale didattico e paesaggistico; tali finalità si sostanziano inoltre in obiet-
tivi di ricerca scientifica, sia relativa all’evoluzione della natura che della vita e 
dell’attività dell’uomo, nel loro sviluppo storico. 

In riferimento alle finalità di promozione socio–economica, basata sulla valorizza-
zione del patrimonio naturale, storico-culturale e paesaggistico, le aree protette 
perseguono i seguenti obiettivi di carattere innovativo e sperimentale: la qualifica-
zione e promozione delle attività economiche e dell’occupazione locale in rapporto 
alla presenza dell’area protetta, la promozione di attività e metodiche innovative 
che sperimentino un più corretto rapporto uomo-ambiente basato sulla sostenibilità 
sia socio-economica che ambientale, il recupero di aree marginali, la ricostruzione 
e difesa di equilibri ecologici, ed infine la valorizzazione del rapporto uomo-natura 
anche mediante l’incentivazione di attività culturali, educative, del tempo libero col-
legate alla fruizione dell’ambiente. 

Tali finalità e obiettivi generali, insieme a quelli specifici della singola area protetta 
espressamente individuati dal relativo provvedimento istitutivo, sono perseguiti 
mediante il coinvolgimento diretto delle realtà sociali ed economiche interessate, a 
partire dai proprietari dei fondi su cui sorge l’area protetta, attivando ogni possibile 
forma di collaborazione tra Ente di gestione e comunità socio-economiche locali, 
stimolando la più ampia partecipazione alla piena realizzazione dell’area protetta. 

3 Finalità e obiettivi  

Finalità primaria del sistema provinciale delle aree protette è la gestione unitaria e 
coordinata dell’insieme dei principali biotopi rari e minacciati, quale sistema 
d’eccellenza naturalistico-ambientale del territorio provinciale, da salvaguardare e 
valorizzare mediante gli strumenti di pianificazione e programmazione regionale, 
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provinciale, comunale e dell’area protetta. 

Il PTCP riconosce al sistema delle aree protette un ruolo fondamentale nello svol-
gimento di alcune “funzioni-obiettivo” qui di seguito elencate; lo svolgimento di cia-
scuna di tali funzioni costituisce di per sé obiettivo primario del sistema provinciale 
delle aree protette:  

a.  costituire la struttura portante della rete ecologica di livello provinciale di cui 
all’art. 3.5 e alla tav. 5 del PTCP, come pure della rete ecologica di scala europea 
denominata Rete Natura 2000 di cui all’art. 3.7, e alla tav. 1 del PTCP, delle quali il 
sistema delle aree protette rappresenta l’insieme dei nodi ecologici che rivestono 
valore strategico ai fini della conservazione della biodiversità nel territorio provin-
ciale. A tale fine le funzioni di collegamento tra le singole aree protette, proprie del-
la rete ecologica, dovranno essere assicurate dai Corridoi ecologici rappresentati 
dai corsi d’acqua e dalle aree individuate come Connettivo ecologico di particolare 
interesse naturalistico e paesaggistico; 

b.  rappresentare la struttura territoriale e gestionale di eccellenza in cui priorita-
riamente favorire la creazione un sistema integrato di offerta di qualità, con partico-
lare riferimento all’offerta turistica, agrituristica, ricreativa, culturale, didattico-
scientifica, ma anche gastronomica e di produzioni tipiche. Tale funzione 
s’inquadra nelle finalità di innovazione dello sviluppo socio-economico del territo-
rio, in stretto raccordo con gli obiettivi e gli indirizzi di riqualificazione e valorizza-
zione attiva propri delle specifiche Unità di paesaggio di cui all’ art. 3.2 del PTCP, 
nonché con le disposizioni relative al territorio rurale di cui al Titolo 11 delle norme 
del PTCP; 

c.  costituire un momento di gestione e coordinamento con la collaborazione 
degli Enti gestori delle singole aree e la Provincia, nel quale ciascuna area svolga 
un proprio specifico ruolo, in sinergia con le altre e cooperi alla realizzazione di 
una comune rete di promozione, di offerta di fruizione e di servizi strutturata a livel-
lo di sistema, che consenta la realizzazione di una sperimentazione coordinata di 
programmi e processi di sviluppo socioeconomico ed ambientale sostenibile. 

Art. 2.13 Sistema delle aree forestali  

1 Definizione e individuazione. Le aree forestali, perimetrate nella Tav.2 del PSC in 
conformità al PTCP (art.7.2), sono sottoposte alle prescrizioni dettate dalla legisla-
zione e dalla normativa nazionale e regionale vigente in materia forestale. 
Le modificazioni per l’aggiornamento di tali perimetrazioni, comportanti aumento e 
riduzione dei terreni coperti da vegetazione forestale in conseguenza di attività an-
tropiche o di atti amministrativi, sono prodotte dagli enti competenti per territorio in 
materia forestale. Eventuali proposte di ulteriori variazioni dei perimetri della Carta 
forestale possono essere presentate alla Provincia, anche da soggetti privati, sulla 
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base di analisi dello stato di fatto prodotta da tecnico abilitato, secondo le medesi-
me metodologie adottate dalla Provincia per l’elaborazione della Carta forestale, e 
purché la modifica non sia dovuta a taglio o incendio della preesistente copertura 
forestale. Il recepimento delle modifiche di cui sopra, una volta approvate dalla 
Provincia, è considerato mero adeguamento tecnico ed è effettuato con apposito 
atto amministrativo. 

2 Finalità specifiche. Il PSC conferisce al sistema forestale finalità prioritarie di tutela 
naturalistica, di protezione idrogeologica, di ricerca scientifica, di funzione climatica 
e turistico-ricreativa, oltreché produttiva.  

3 Interventi ammissibili. In coerenza alle finalità di cui al punto 2, nei terreni di cui al 
presente articolo si persegue l'obiettivo della ricostituzione del patrimonio boschivo 
come ecosistema forestale polifunzionale, e pertanto sono ammesse esclusiva-
mente: 

- la realizzazione di opere di difesa idrogeologica ed idraulica, di interventi di im-
boschimento e di miglioramento di superfici forestali, di strade poderali ed inter-
poderali, di piste di esbosco, comprese le piste frangifuoco e di servizio forestale, 
nonché le attività di esercizio e di manutenzione delle predette opere, nei limiti 
stabiliti dalle leggi nazionali e regionali e dalle altre prescrizioni specifiche, con 
particolare riferimento al programma regionale di sviluppo del settore forestale, 
alle vigenti “Prescrizioni di massima e di polizia forestale” ed ai piani economici e 
piani di coltura e conservazione di cui all'articolo 10 della L.R. 4 settembre 1981, 
n.30 e alla regolamentazione delle aree protette; 

- gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria nonché ogni altro interven-
to sui manufatti edilizi esistenti nei limiti consentiti dal RUE; 

- le normali attività selvicolturali, nonché la raccolta dei prodotti secondari del bo-
sco, nei limiti stabiliti dalle leggi nazionali e regionali e dalle altre prescrizioni 
specifiche, con particolare riferimento ai programmi, agli atti regolamentari ed ai 
piani regionali e subregionali di cui alla precedente lettera a.; 

- le attività di allevamento zootecnico di tipo non intensivo, nei limiti degli atti rego-
lamentari e dei piani regionali e subregionali di cui alla precedente lettera a; 

- le attività escursionistiche e del tempo libero compatibili con le finalità di tutela 
naturalistica e paesaggistica. 

4 Disposizioni particolari Nei boschi ricadenti nelle Fasce di tutela fluviale di cui 
all’art 2.3 e nelle Zone di tutela naturalistica di cui all’art. 2.5 devono essere osser-
vate le seguenti direttive: 
- nei boschi governati ad alto fusto è vietato il trattamento a taglio a raso su su-

perfici accorpate superiori a 5.000 mq.; la contiguità è interrotta dal rilascio di 
una fascia arborata di larghezza superiore a 100 metri; le aree vicine possono 
essere assoggettate al medesimo trattamento con le medesime limitazioni al-
lorché siano trascorsi almeno 10 anni e la rinnovazione, naturale od artificiale 
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si sia stabilmente affermata; gli interventi selvicolturali devono favorire le spe-
cie vegetali autoctone; 

- nei boschi cedui che non abbiano subito il taglio per un numero di anni uguale 
o superiore ad una volta e mezzo la durata del turno minimo stabilito dalle 
prescrizioni di massima e di polizia forestale, sono favoriti i tagli di conversio-
ne all'alto fusto; le utilizzazioni del bosco ceduo in quanto tale sono autorizza-
te e disciplinate dagli Enti delegati di cui all'articolo 16 della L.R. 4 settembre 
1981, n.30, in seguito a puntuale istruttoria tecnica.  
In tali boschi sono ammesse solo infrastrutture a carattere temporaneo, da re-
alizzarsi previa richiesta all’Ente delegato in materia di vincolo idrogeologico, 
con l’esplicito impegno a riportare lo stato dei luoghi all’originale destinazione 
entro 30 giorni dall’ultimazione dei lavori di utilizzazione e comunque entro un 
anno dall’inizio degli stessi. Tali opere a carattere provvisorio, non devono 
modificare la destinazione d’uso ed il paesaggio dei terreni interessati. 

- Nei boschi monospecifici di specie alloctone, oppure nei boschi misti costituiti 
in prevalenza da tali specie, è ammesso e suggerito il taglio di utilizzazione con 
scopi produttivi a carico delle specie alloctone, al fine di favorire la rinnovazio-
ne delle specie autoctone presenti, prevedendo, se necessario, l’introduzione 
delle stesse. 

5 Infrastrutture e impianti di pubblica utilità. Con riguardo all’attraversamento dei 
terreni di cui al presente articolo da parte di infrastrutture e impianti per servizi es-
senziali di pubblica utilità, comprensivi dei relativi manufatti complementari e di 
servizio, quali i seguenti: 
- linee di comunicazione viaria, nonché ferroviaria; 
- impianti per l'approvvigionamento idrico e per lo smaltimento dei reflui e dei ri-

fiuti; 
- sistemi tecnologici per il trasporto dell'energia e delle materie prime e/o dei 

semilavorati; 
- impianti atti alla trasmissione di segnali radiotelevisivi e di collegamento, non-

ché impianti a rete e puntuali per le telecomunicazioni; 
- sono ammissibili interventi di: 
- manutenzione di infrastrutture e impianti esistenti; 
- ristrutturazione, ampliamento, potenziamento di infrastrutture e impianti esi-

stenti non delocalizzabili; 
- realizzazione ex-novo di attrezzature e impianti in quanto previsti in strumenti 

di pianificazione nazionali, regionali o provinciali; 
- realizzazione ex-novo di attrezzature e impianti che abbiano rilevanza mera-

mente locale, in quanto al servizio della popolazione di non più di un comune 
ovvero di parti della popolazione di due comuni confinanti. L’ammissibilità di li-
nee di comunicazione è condizionata al fatto che tali opere siano esplicitamen-
te previste nel PSC.  
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6 Per i progetti degli interventi di cui alle lettere b), c) e d), in sede di rilascio del 
provvedimento abilitativo dovrà esserne verificata la compatibilità rispetto: 
- agli obiettivi del presente piano; 
- alla pianificazione degli interventi d’emergenza di protezione civile. 
In ogni caso i suindicati progetti devono essere corredati dalla esauriente dimo-
strazione sia della necessità delle determinazioni stesse, sia della insussistenza di 
alternative. 

7 Le opere di cui alla lettera a. del punto 3 e quelle di cui al punto 5 non devono co-
munque avere caratteristiche, dimensioni e densità tali per cui la loro realizzazione 
possa alterare negativamente l'assetto idrogeologico, paesaggistico, naturalistico e 
geomorfologico dei terreni interessati. In particolare le strade poderali ed interpo-
derali e le piste di esbosco e di servizio forestale non devono avere larghezza su-
periore a m. 3,5. Qualora interessino proprietà assoggettate a piani economici ed a 
piani di coltura e conservazione ai sensi della L.R. 4 settembre 1981, n.30, le piste 
di esbosco e di servizio forestale possono essere realizzate soltanto ove previste 
in tali piani regolarmente approvati. 

Art. 2.14 Aree di tutela di significative relazioni paesaggistiche e percettive delle 
strutture dell’insediamento storico 

1 Il PSC individua nella Tav. 2 particolari porzioni del territorio rurale ove permango-
no significative relazioni paesaggistiche e percettive al contorno di complessi edili-
zi storici o fra complessi storici ed altri elementi, quali strade storiche, filari alberati, 
singole alberature di rilievo paesaggistico. 

 Le due aree sono: 
 - Area di tutela del complesso storico di Bagnarola 
 - Area di tutela e riqualificazione del territorio rurale a nord del capoluogo. 

2 In tali aree si applicano le seguenti disposizioni di tutela: 
- sugli edifici esistenti sono ammessi tutti gli interventi edilizi consentiti dal PSC 
e dal RUE, nei limiti del rispetto delle eventuali altre forme di tutela presenti; 
- tutti gli interventi di trasformazione del territorio sono assoggettati a verifica 
dell’impatto percettivo in relazione alla reciproca visibilità degli insediamenti storici 
e della struttura paesaggistica del territorio rurale. 

TUTELE RELATIVE AL SISTEMA DELLE RISORSE STORICHE E ARCHEOLOGICHE 

Art. 2.15  Zone di tutela della struttura centuriata e zone di tutela di elementi della 
centuriazione 

1 Definizione 
I beni di interesse storico-archeologico di cui al presente articolo, costituiti da zone 
ed elementi, sono comprensivi delle: 
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- presenze archeologiche accertate e vincolate ai sensi di leggi nazionali o regio-
nali, di atti amministrativi o di strumenti di pianificazione dello Stato, della Regio-
ne, di enti locali, ovvero presenze archeologiche motivatamente ritenute esistenti 
in aree o zone anche vaste; 

- preesistenze archeologiche che hanno condizionato continuativamente la morfo-
logia insediativa, quale l'impianto storico della centuriazione i cui elementi carat-
terizzanti sono: le strade; le strade poderali ed interpoderali; i canali di scolo e di 
irrigazione disposti lungo gli assi principali della centuriazione; i tabernacoli agli 
incroci degli assi; le case coloniche; le piantate ed i relitti dei filari di antico im-
pianto orientati secondo la centuriazione, nonché ogni altro elemento riconducibi-
le, attraverso l'esame dei fatti topografici, alla divisione agraria romana. 

2 Individuazione. Il PSC individua le aree ed i beni di interesse archeologico nella 
tav. 2 secondo le seguenti categorie, come definite dall’art.8.2 del PTCP vigente. 
La tav.2 riporta inoltre i “siti” segnalati e raccolti tramite una attività di collaborazio-
ne con la Soprintendenza ed i suoi Ispettori, attraverso una campagna di indagine 
condotta per l Quadro Conoscitivo del PSC; per la descrizione del sito si fa riferi-
mento al Quadro Conoscitivo.  

3 Aree ed elementi della centuriazione 

a1)  zone di tutela della struttura centuriata, cioè aree estese ed omogenee in cui 
l'organizzazione della produzione agricola e del territorio segue tuttora la 
struttura centuriata come si è confermata o modificata nel tempo; 

a2)  zone di tutela di elementi della centuriazione, cioè aree estese nella cui at-
tuale struttura permangono segni, sia localizzati sia diffusi, della centuriazio-
ne. 

4 Aree di interesse archeologico 

b)  aree di accertata e rilevante consistenza archeologica, cioè aree interessate 
da notevole presenza di materiali e/o strutture, già rinvenuti ovvero non an-
cora toccati da regolari campagne di scavo, ma motivatamente ritenuti pre-
senti, aree le quali si possono configurare come luoghi di importante docu-
mentazione storica e insediativa; 

c)  aree di concentrazione di materiali archeologici o di segnalazione di rinveni-
menti; aree di rispetto o integrazione per la salvaguardia di paleo-habitat, a-
ree campione per la conservazione di particolari attestazioni di tipologie e di 
siti archeologici; aree a rilevante rischio archeologico; 

Disciplina di tutela delle aree ed elementi della centuriazione 

5 Le aree ricadenti nelle zone di cui alle lettere a1) e a2) del comma 3 fanno parte di 
norma del territorio rurale e sono conseguentemente assoggettate alle disposizioni 
di cui all’art. 5.1 e seguenti, con le ulteriori prescrizioni seguenti: 
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È fatto divieto di alterare le caratteristiche essenziali degli elementi caratterizzanti 
l’impianto storico della centuriazione, di cui al punto 1 del presente articolo; tali e-
lementi devono essere tutelati e valorizzati anche al fine della realizzazione delle 
reti ecologiche di cui all’art. 3.3. Qualsiasi intervento di realizzazione, ampliamento 
e rifacimento di infrastrutture viarie e canalizie deve possibilmente riprendere gli 
analoghi elementi lineari della centuriazione, e comunque essere complessiva-
mente coerente con l’organizzazione territoriale e preservare la testimonianza dei 
tracciati originari e degli antichi incroci. 

6 Interventi ammissibili. Nell’ambito delle zone di cui alle lettere a1) e a2) del comma 
3, oltre all’ordinaria utilizzazione agricola del suolo e l’attività di allevamento, e-
sclusivamente in forma non intensiva se di nuovo impianto, e fermo restando che 
ogni intervento incidente il sottosuolo, ai sensi delle disposizioni vigenti, deve es-
sere autorizzato dalla competente Soprintendenza per i Beni Archeologici, sono 
comunque consentiti: 
a) qualsiasi intervento sugli edifici e gli altri i manufatti edilizi esistenti, nei limiti 
stabiliti dal RUE; 
b) la realizzazione di annessi rustici aziendali ed interaziendali, di strutture per 
l’allevamento zootecnico in forma non intensiva e di altre strutture strettamente 
connesse alla conduzione del fondo agricolo nei limiti stabiliti dal RUE, nonché di 
strade poderali ed interpoderali di larghezza non superiore a 4 metri lineari; 
c) la realizzazione di impianti tecnici di modesta entità quali cabine elettriche, 
cabine di decompressione del gas, impianti di pompaggio per 
l’approvvigionamento idrico, irriguo e civile, e simili, nonché le attività di esercizio e 
di manutenzione delle predette opere; 
d) la realizzazione di infrastrutture tecniche di difesa del suolo, di canalizzazio-
ni, di opere di difesa idraulica e simili, comprese le attività di esercizio e di manu-
tenzione delle stesse; 
e) opere temporanee per attività di ricerca nel sottosuolo che abbiano carattere 
geognostico. 
Le opere di cui alle lettere c) ed d) e le strade poderali e interpoderali di cui alla let-
tera b) non devono in ogni caso avere caratteristiche, dimensioni e densità tali per 
cui la loro realizzazione possa alterare negativamente l'assetto idrogeologico, pae-
saggistico, naturalistico e geomorfologico degli ambiti territoriali interessati. 

7 Infrastrutture e impianti di pubblica utilità. Nelle zone di cui alle lettere a1) e a2) del 
comma 3 del presente articolo, sono ammesse le infrastrutture e agli impianti per 
servizi essenziali di pubblica utilità, comprensivi dei relativi manufatti complemen-
tari e di servizio, quali i seguenti: 
- linee di comunicazione viaria; 
- impianti atti alla trasmissione di segnali radiotelevisivi e di collegamento, non-

ché impianti per le telecomunicazioni; 



NORME COMUNE DI BUDRIO (BO) – P.S.C. 

 pag. 33 

- impianti per l'approvvigionamento idrico e per lo smaltimento dei reflui e dei ri-
fiuti solidi; 

- sistemi tecnologici per il trasporto dell'energia e delle materie prime e/o dei 
semilavorati; 

qualora siano previsti in strumenti di pianificazione provinciali, regionali o nazionali 
e si dimostri che gli interventi: 
- sono coerenti con l'organizzazione territoriale storica, nel caso in cui le aree in-

teressate ricadano tra quelle comprese nella categoria di cui alla lettera a1) del 
comma 2; 

- garantiscono il rispetto delle disposizioni dettate a tutela degli individuati ele-
menti della centuriazione nel caso in cui le aree interessate ricadano tra quelle 
comprese nella categoria di cui alla lettera a2) del comma 2. 

Disciplina di tutela delle aree di interesse archeologico  

8 Le misure e gli interventi di tutela e valorizzazione nonché gli interventi funzionali 
allo studio, all'osservazione e alla pubblica fruizione dei beni e dei valori tutelati, di 
cui alle zone ed elementi delle lettere b), c) del comma 4, sono definiti da piani o 
progetti pubblici di contenuto esecutivo, formati dagli enti competenti, previa con-
sultazione con la competente Soprintendenza per i Beni Archeologici, ed avvalen-
dosi della collaborazione dell'Istituto per i beni artistici, culturali e naturali della Re-
gione Emilia-Romagna.  
Tali piani o progetti, alle condizioni ed ai limiti eventualmente derivanti da altre di-
sposizioni del presente piano, possono prevedere: 
-  attività di studio, ricerca, scavo, restauro, inerenti i beni archeologici, nonché 
interventi di trasformazione connessi a tali attività, ad opera degli enti o degli istituti 
scientifici autorizzati; 
-  la realizzazione di attrezzature culturali e di servizio alle attività di ricerca, 
studio, osservazione delle presenze archeologiche e degli eventuali altri beni e va-
lori tutelati, nonché di posti di ristoro e percorsi e spazi di sosta; 
-  la realizzazione di infrastrutture tecniche e di difesa del suolo, nonché di im-
pianti tecnici di modesta entità. 
I piani o progetti di cui sopra possono inoltre motivatamente, a seguito di adeguate 
ricerche, variare la delimitazione delle zone e degli elementi appartenenti alle ca-
tegorie di cui alle lettere b), c) del comma 4, sia nel senso di includere tra le zone e 
gli elementi di cui alla lettera a) zone ed elementi indicati dal presente piano appar-
tenenti alle categorie di cui alle lettere b) e c), sia nel senso di riconoscere che zo-
ne ed elementi egualmente indicati dal presente piano appartenenti alle categorie 
di cui alle lettere b) e c) non possiedono le caratteristiche motivanti tale apparte-
nenza e non sono conseguentemente soggetti alle relative disposizioni. 

9 Fino all'entrata in vigore di detti piani o progetti, si applicano le seguenti norme 
transitorie: 
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Nelle zone e negli elementi compresi nella categoria di cui alla lettera b) del com-
ma 2, sono ammesse le attività e trasformazioni di cui alla lettera a) del comma 3 
nonché, ferme comunque restando eventuali disposizioni più restrittive dettate dal-
la competente Soprintendenza per i Beni Archeologici, sono ammessi: 

- l'ordinaria utilizzazione agricola del suolo, secondo gli ordinamenti colturali in atto 
all'entrata in vigore del presente piano e fermo restando che ogni escavo o aratu-
ra dei terreni a profondità superiore a 50 cm deve essere autorizzato dalla com-
petente Soprintendenza per i beni archeologici; 

- gli interventi di recupero sui manufatti edilizi esistenti, ivi inclusi quelli relativi alle 
opere pubbliche di difesa del suolo, di bonifica e di irrigazione, fermo restando 
che ogni intervento incidente il sottosuolo deve essere autorizzato dalla compe-
tente Soprintendenza per i Beni Archeologici. 

Fatta salva ogni ulteriore disposizione dei piani o progetti di cui sopra, nelle zone e 
negli elementi appartenenti alla categoria di cui alla lettera c) del comma 4 posso-
no essere attuate le previsioni dei vigenti strumenti urbanistici comunali, fermo re-
stando che ogni intervento è subordinato all'esecuzione di sondaggi preliminari, 
svolti in accordo con la competente Soprintendenza per i Beni Archeologici, rivolti 
ad accertare l'esistenza di materiali archeologici e la compatibilità dei progetti di in-
tervento con gli obiettivi di tutela, anche in considerazione della necessità di indivi-
duare aree di rispetto o di potenziale valorizzazione e/o fruizione. 

Aree delle potenzialità archeologiche 

10 Sulla base dell’indagine svolta con la collaborazione della Soprintendenza 
nell’ambito della formazione del Quadro Conoscitivo, sono state individuate di 
massima nella Tav.2 del PSC (senza precisa perimetrazione) “aree delle potenzia-
lità archeologiche”. Esse sono sottoposte al nulla osta della Soprintendenza per i 
Beni Archeologici dell’Emilia – Romagna i seguenti interventi: 
a)  tutti gli interventi che comportino modifiche dell’assetto del sottosuolo:  

– laddove è accertata la presenza di resti di interesse archeologico (schede 
e segnalazioni di cui sopra);  
– nelle aree dei centri storici dove è documentata la secolare stratificazione 
dei depositi antropici; 
– nelle fasce di territorio attraversate da direttrici viarie, fossero esse d’acqua 
o terrestri. 

b)  tutti gli interventi relativi a grandi trasformazioni urbane (Piani Urbanistici At-
tuativi, Piani di Riqualificazione Urbana, aree produttive APEA) e nuove ur-
banizzazioni e infrastrutture (tracciati fognari, reti di servizio luce, gas, acqua, 
ecc.); 

c)  per le opere di manutenzione ordinaria e straordinaria delle infrastrutture esi-
stenti si dovrà comunicare alla Soprintendenza per i Beni Archeologici 
dell’Emilia – Romagna l’avvio dei lavori, per consentire, ove si reputi neces-
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sario, il rilievo delle sezioni esposte da parte di professionalità specifiche. 

11 Nello specifico si segnala che:   
- gli interventi indicati ai punti a) e b) del comma 5, comporteranno indagini archeo-
logiche preventive, da effettuarsi a cura della committenza e da concordare con la 
Soprintendenza stessa, la quale, in base ai risultati, si esprimerà sulla fattibilità 
delle opere; 
- i progetti relativi ai summenzionati punti a) e c) dovranno pervenire alla citata So-
printendenza o in fase di pre-progettazione, oppure, in caso di progettazioni già e-
sistenti, almeno 60 giorni prima dell’inizio lavori; 
- si dovranno prevedere i necessari aggiornamenti da produrre con cadenza trien-
nale, a cura del Comune. 

12 Si richiama inoltre espressamente, per tutto il restante territorio comunale, l’obbligo 
a termini di legge della denuncia di eventuali ritrovamenti archeologici durante la-
vori di demolizione, di scavo, di movimento di terra, di aratura  

Art. 2.16  Aree interessate dalle bonifiche storiche di pianura  

1. Le zone di interesse storico-testimoniale del Titolo 8 del PTCP comprendono le 
aree interessate da bonifiche storiche di pianura, di cui all’art.8.4 delle Norme. La 
tav.2 del PSC riporta l’individuazione di tali aree effettuata dalla tav. 1 del PTCP, 
che recepisce e integra le “Zone di interesse storico-testimoniale” del PTPR. 

2  Disciplina di tutela.  

Le aree di cui al presente articolo fanno parte del territorio rurale, salvo che per le 
porzioni già urbanizzate; per esse qualunque intervento disciplinato dal RUE o dal 
POC soddisfa i seguenti criteri: 

- va evitata qualsiasi alterazione delle caratteristiche essenziali degli elementi 
dell’organizzazione territoriale;  

- qualsiasi intervento di realizzazione di infrastrutture viarie, canalizie e tecnolo-
giche di rilevanza non meramente locale deve essere previsto in strumenti di 
pianificazione e/o programmazione provinciali, regionali o nazionali, e deve es-
sere complessivamente coerente con la predetta organizzazione territoriale; 

- gli interventi di nuova edificazione devono essere coerenti con l’organizzazione 
territoriale e di norma costituire unità accorpate urbanisticamente e paesaggi-
sticamente con l’edificazione preesistente.  

Art. 2.17 Centri storici, insediamenti e infrastrutturazioni storiche del territorio 
rurale, viabilità storica e canali storici 

1 Il PSC individua nella Tav. 2, in applicazione delle disposizioni degli artt. 8.3 e 8.5 
del PTCP: 
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- i centri storici (ACS) e insediamento storico di Bagnarola (IS) 
- la viabilità storica; 
- i canali storici. 

2 Il PSC individua nei Centri Storici di Budrio, Mezzolara e Prunaro e 
nell’insediamento storico di Bagnarola strutture insediative di interesse storico, e le 
perimetra nella Tavola 2; il PSC tutela entro tali ambiti gli edifici storici e i rispettivi 
ambiti di pertinenza, che possono comprendere sia edifici di origine storica che al-
tri edifici. Nella Tav.3 tali insediamenti sono classificati come ambiti IS e le loro 
modalità di uso e trasformazione sono disciplinate dall’art.4.12 delle presenti Nor-
me.  

3 Nel rispetto delle norme di tutela degli insediamenti e infrastrutture storici definite 
dal PSC e dal RUE, il POC può prevedere interventi di valorizzazione e conserva-
zione degli insediamenti e delle infrastrutture non urbane, attraverso progetti inte-
grati che contemplino: 
- la trasformazione e il riuso di fabbricati esistenti non storici, in forme e secondo 
finalità integrate a quelle di recupero del patrimonio edilizio storico; 
- la sistemazione o il ripristino di tratti di viabilità storica, in particolare al fine di de-
finire percorsi pedonali e ciclabili di interesse storico-culturale e paesaggistico; 
- l’inserimento di funzioni economiche e di attività in grado di concorrere alla quali-
ficazione e al sostegno economico della gestione delle aree. 

4 La viabilità storica è costituita dalle sedi viarie storiche, comprensive degli slarghi e 
delle piazze urbane, nonché dagli elementi di pertinenza ancora leggibili, indicati-
vamente: ponti, pilastrini ed edicole, oratori, fontane, miliari, parapetti, muri di con-
tenimento, case cantoniere, edifici storici di servizio (ospitali, poste, alberghi), po-
stazioni di guardia (garitte e simili), edifici religiosi e militari (rocche, torri, ecc.), ca-
valcavia, sottopassi, fabbricati di servizio ferroviario e tramviario, arredi (cartelli 
isolati ed affissi agli edifici, scritte, illuminazione pubblica, manufatti civili per 
l’approvvigionamento idrico, per lo scolo delle acque, ecc.), cabine elettriche, ma-
gazzini per lo stoccaggio delle merci, portici, scalinate o gradinate, marciapiedi e 
banchine, arredo vegetazionali (siepi, filari di alberi, piante su bivio, ecc.). 

5 La viabilità storica non può essere soppressa né privatizzata o comunque alienata 
o chiusa salvo che per motivi di sicurezza e di pubblica incolumità. Devono essere 
inoltre salvaguardati gli elementi di pertinenza i quali, se di natura puntuale (quali 
pilastrini, edicole e simili), in caso di modifica o trasformazione dell’asse viario, 
possono anche trovare una differente collocazione coerente con il significato per-
cettivo e funzionale storico precedente. 

6 La viabilità storica è tutelata dal PSC sulla base della seguente articolazione e in 
conformità ai seguenti indirizzi, da adottare in sede di POC e di RUE. 
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Per la viabilità non più utilizzata interamente per la rete della mobilità veicolare, ed 
avente un prevalente interesse paesaggistico e/o culturale, la Tav.2 del PSC indi-
vidua il tracciato e gli elementi di pertinenze ancora leggibili, e in particolare i tratti 
viari soggetti al pericolo di una definitiva scomparsa, al fine del recupero del signi-
ficato complessivo storico di tale tracciato, eventualmente da valorizzare per itine-
rari di interesse paesaggistico e culturale. Tale viabilità non deve essere alterata 
nei suoi elementi strutturali (andamento del tracciato, sezione della sede stradale, 
pavimentazione, elementi di pertinenza) e se ne deve limitare l’uso, ove possibile, 
come percorso alternativo non carrabile. 
Per la viabilità d’impianto storico tutt’ora in uso nella rete della mobilità veicolare, 
che svolga attualmente funzioni di viabilità secondaria o di quartiere, ai sensi del 
seguente art. 3.4, deve essere tutelata la riconoscibilità dell’assetto storico di tale 
viabilità in caso di modifiche e trasformazioni, sia del tracciato che della sede stra-
dale, attraverso il mantenimento percettivo del tracciato storico e degli elementi di 
pertinenza. 
Per la viabilità d’impianto storico tutt’ora in uso nella rete della mobilità veicolare, 
che svolga attualmente funzioni di viabilità locale, ai sensi del seguente art. 3.4, il 
PSC tutela l’assetto storico ancora leggibile, sia fisico, percettivo sia paesaggisti-
co-ambientale e ne favorisce l’utilizzo come percorso per la fruizione turistico-
culturale del territorio rurale, anche attraverso l’individuazione di tratti non carrabili 
(ciclo-pedonali), nonché ne salvaguardia e valorizza la potenziale funzione di cor-
ridoio ecologico. In particolare, sono da evitare allargamenti e snaturamenti della 
sede stradale (modifiche dell’andamento altimetrico della sezione stradale e del 
suo sviluppo longitudinale, modifiche alla pavimentazione e al fondo stradale). In 
caso di necessità di adeguamento del tratto viario alle disposizioni strutturali del 
Codice della Strada, sono da preferire soluzioni alternative all’allargamento siste-
matico della sede stradale, quali la realizzazione di spazi di fermata, “piazzole”, 
per permettere la circolazione in due sensi di marcia alternati, introduzione di sensi 
unici, l’utilizzo di apparecchi semaforici, specchi, ecc. Le strade locali che non ri-
sultino asfaltate devono di norma rimanere tali. E’ da preferire il mantenimento dei 
toponimi storici se ancora utilizzati. La dotazione vegetazionale (filari di alberi, sie-
pi) ai bordi della viabilità è da salvaguardare e potenziare e/o ripristinare, anche ai 
fini del raccordo naturalistico della rete ecologica di livello locale. 

7 Sistema storico delle acque derivate: i canali storici 
7.1 Il sistema storico delle acque derivate è costituito dai canali storici individuati 
nella Tav. 2 e dai relativi manufatti correlati quali: ponti storici, chiuse, sbarramenti, 
molini, centrali idroelettriche, lavorieri, acquedotti, argini.  
7.2 I canali storici e i singoli elementi ad essi correlati sono da valorizzare per il 
ruolo di testimonianza culturale e per il ruolo paesaggistico che rivestono, attraver-
so l’individuazione di forme di fruizione tematica del territorio urbano e rurale, an-
che ai fini conoscitivi dell’uso storico delle tecnologie idrauliche. I canali sono da 
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valorizzare inoltre nel loro potenziale ruolo di connettori naturalistico-ambientali 
nell’ambito del progetto di rete ecologica di livello locale di cui all’art. 3.3, attraver-
so il mantenimento, il potenziamento o il ripristino della vegetazione riparia. 

8 Tutela del Canale di Fossano o Canale di Budrio 
8.1 Il Canale di Fossano o Canale di Budrio è tutelato ai sensi dell’art.24 c.4 del 
PTPR, in considerazione del suo interesse storico-testimoniale. 

8.2 Il manufatto deve essere conservato e mantenuto nei suoi caratteri morfolo-
gici e paesaggistici e nella sua funzionalità idraulica, compatibilmente con 
l’utilizzazione idraulica attuale. E’ vietato tombare ulteriori tratti di canale, mentre 
per i tratti già tombati è richiesto di mantenere la leggibilità del percorso del canale 
attraverso una opportuna individuazione sulla superficie del terreno.  

8.3 Qualora un tratto del canale ricada all’interno o al bordo di un ambito sogget-
to a PUA, tale Piano deve prevedere al sistemazione e valorizzazione del tratto in-
teressato, anche attraverso l’impianto di alberature in filare a  breve distanza dalla 
sponda, compatibilmente con le  esigenze di manutenzione delle sponde stesse e 
del canale. 

9 Le aree interessate da bonifiche storiche di pianura sono individuate nella Tav. 2 e 
sono tutelate per il loro interesse testimoniale nei termini seguenti: 
- va evitata qualsiasi alterazione delle caratteristiche essenziali degli elementi 
dell’organizzazione territoriale; qualsiasi intervento di realizzazione di infrastrutture 
viarie, canalizie e tecnologiche di rilevanza non meramente locale deve essere 
previsto in strumenti di pianificazione e/o programmazione provinciali, regionali o 
nazionali, e deve essere complessivamente coerente con la predetta organizza-
zione territoriale; 
- gli interventi di nuova edificazione devono essere coerenti con 
l’organizzazione territoriale e di norma costituire unità accorpate urbanisticamente 
e paesaggisticamente con l’edificazione preesistente. 

Art. 2.18  Immobili accentrati o sparsi di valore storico-architettonico, culturale e 
testimoniale 

1 Il PSC individua nella Tav.2 gli immobili di valore storico-architettonico, e precisa-
mente: 

a) gli immobili tutelati con specifico decreto a norma del D.Lgs. 42/2004, Parte 
Seconda, titolo I°, di cui alla tabella allegata alle presenti Norme; 

b) altri edifici e complessi di interesse storico-architettonico ai sensi del comma 1 
dell’art. A-9 della L.R. 20/2000. 

2 Gli immobili di cui al comma 1 sono tutelati dal PSC in relazione alla valutazione 
delle caratteristiche del bene e delle condizioni di conservazione; per tali immobili 
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le categorie di tutela previste, ai sensi dell’art. A-9 della L.R. 20/2000, sono esclu-
sivamente, con riferimento alle definizioni di cui all’Allegato alla L.R. 31/2002: 

a) “Manutenzione ordinaria” (MO) e “Manutenzione straordinaria” (MS); 

b) “restauro scientifico” (RS); 

c) “restauro e risanamento conservativo” (RRC). 

Entro tali limiti, e sulla base della schedatura e classificazione operata dal Quadro 
Conoscitivo del PSC, la categoria di tutela è attribuita a questi immobili dal RUE. 

3. Il RUE individua inoltre, sulla base delle informazioni e della classificazione conte-
nute nel Quadro Conoscitivo del PSC, gli edifici di pregio storico-culturale e testi-
moniale, con le relative aree di pertinenza, specificando per ciascuno di essi le ca-
tegorie degli interventi di recupero ammissibili, in applicazione delle definizioni di 
cui all’Allegato della L.R.31/2002. 

4. Il RUE individua inoltre e in particolare le corti coloniche integre nella loro configu-
razione originaria a più corpi di fabbrica, provvedendo a dettare specifiche disposi-
zioni di tutela. 

Art. 2.19  Alberi monumentali, giardini di pregio 

1  Per gli alberi monumentali tutelati con apposito decreto del Presidente della Giunta 
Regionale e individuati nella Tav. 2 del PSC si applicano le disposizioni della L.R. 
n. 2 del 24/01/1977 e succ. modificazioni e integrazioni ed è vietata ogni modifica-
zione morfologica del suolo che possa alterare negativamente le condizioni di so-
pravvivenza e di equilibrio delle specie vegetali presenti. 

2 Nella medesima Tav.2 del PSC sono individuati inoltre i giardini di pregio, ossia 
aree private dotate di copertura arborea rilevante per specie e consistenza rispetto 
al contesto. Nel RUE, ovvero in apposito Regolamento comunale di gestione del 
verde sono dettate specifiche norme volte alla conservazione dei giardini di pregio. 

Art. 2.20 Maceri 

1 Gli specchi d’acqua esistenti, quali maceri, vasche da pesce e simili, individuati 
con apposita simbologia nella Tav. 2 del PSC, sono tutelati quali elementi paesag-
gistici, testimoniali ed ecologici. 

2 Tali maceri e specchi d’acqua devono essere di norma conservati e sottoposti a 
regolare manutenzione, evitando ogni utilizzazione che determini il loro degrado o 
inquinamento; la conservazione può essere limitata anche alla leggibilità della 
traccia paesaggistica dello specchio d’acqua. 

3 Può essere eventualmente ammesso l’interramento esclusivamente per quei ma-
ceri che siano ricompresi in zone destinate ad essere urbanizzate, qualora in sede 
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di esame del Piano urbanistico attuativo non appaia possibile la conservazione, 
nonché per i maceri interessati dalla previsione di nuove strade pubbliche.  
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TITOLO 3 - ASSETTO STRUTTURALE DI PROGETTO: QUALIFICAZIONE, 
VALORIZZAZIONE E INFRASTRUTTURAZIONE DEL TERRITO-
RIO  

AZIONI STRATEGICHE PER LA QUALIFICAZIONE E VALORIZZAZIONE DELL’AMBIENTE 

Art. 3.1 Unità di Paesaggio 

1 Le Unità di Paesaggio (UdP) sono le porzioni territoriali coerenti in cui sono rico-
noscibili e ripetute particolari caratteristiche di aggregazione delle singole compo-
nenti paesaggistiche, morfologico-ambientali e storico-documentali. 

2  Le articolazioni delle Unità di paesaggio di rilievo provinciale del PTCP in Unità di 
paesaggio di rilevo intercomunale, come individuate dal Quadro Conoscitivo - UdP 
delle Valli e della bonifica e UdP della centuriazione possono essere assunte co-
me altrettanti sistemi spaziali di valorizzazione integrata delle rispettive risorse. 
Per l’estensione e le potenzialità che esprimono, tali sistemi potranno divenire te-
ma di specifici ‘Progetti di tutela, recupero e valorizzazione’ previsti dal PTPR, o di 
‘Progetti sperimentali di pianificazione e gestione dei paesaggi’, incentrati sugli o-
biettivi di qualità paesaggistica definiti dalla Convenzione Europea del Paesaggio e 
correlabili sotto il profilo attuativo anche alla programmazione economica comuni-
taria. 

3 Il paesaggio delle Valli e della bonifica 
I punti di forza dell’UdP delle Valli e della bonifica sono rappresentati per il territo-
rio del comune di Budrio: 
-  dalle zone umide delle valli Benni ed anche dalle zone umide ricreate nelle 
aziende faunistico-venatorie, spesso addossate alle altre a costituire sistemi am-
bientali più estesi; 
-  dai principali corsi d’acqua, tra cui il torrente Idice, ed i principali scoli e cana-
li collettori del sistema di bonifica;  
-  dai paesaggi di colture estensive e di rada presenza insediativa. 

4 Il paesaggio della centuriazione 
La centuriazione romana, con la sua ultramillenaria sedimentazione, è la matrice 
che, sebbene alterata in più punti, ancora costituisce la trama organizzativa di fon-
do di un vasto settore del territorio meridionale dell’Associazione (comuni di Gra-
narolo e Budrio), e che a questo conferisce il principale carattere identitario. 
Entro le sue maglie regolari è contenuta una serie considerevole di insediamenti di 
rilievo storico. Molto diffuso è l’insediamento sparso, sia nella forma delle tradizio-
nali corti coloniche a due corpi o a corpo unitario – molte delle quali ancora integre 
nel loro impianto -, sia nella forma di ville padronali e anche di beni religiosi, testi-
monianze della intensa utilizzazione di questo territorio, 
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Di straordinario rilievo è il complesso delle ville di Bagnarola, l’esempio forse più 
notevole nell’intero territorio provinciale delle forme di residenza extraurbana della 
nobiltà bolognese fra Seicento e Settecento. Un complesso in cui il rilevante inte-
resse delle singole architetture si fonde in quello del quadro paesaggistico com-
plessivo cui queste e le vaste aree di loro pertinenza danno origine. 
Ancora entro le maglie della centuriazione si colloca il centro storico di Budrio, il 
cui nucleo originario si organizza a sua volta secondo l’impianto ancora a maglie 
ortogonali (cardo e decumano) proprio dell’insediamento urbano romano, esatta-
mente orientate secondo la matrice direzionale definita appunto dalla centuriazio-
ne di questa parte del territorio.  
Il centro storico di Budrio è il più esteso dell’Associazione, contiene rilevanti testi-
monianze architettoniche di vari periodi storici e importanti attrezzature culturali 
(teatro, musei – legati anche ai ritrovamenti archeologici locali -, spazi espositivi) e 
presenta una tradizionale animazione legata ai molti servizi pubblici e privati che vi 
hanno sede. 

5 Nella Relazione illustrativa è compresa la descrizione delle caratteristiche delle 
due Unità di paesaggio e delle tipologie di beni culturali, storici e testimoniali di 
particolare interesse per gli aspetti paesaggistici che le caratterizzano; nella Rela-
zione è inoltre esposta un’articolazione di ciascuna delle due Unità in Sotto-Unità 
distinguibili per specifici aspetti. 

6 Le Unità di paesaggio costituiscono quadro di riferimento essenziale per tutti gli 
strumenti di pianificazione comunale, generale e settoriale, e di ogni altro strumen-
to regolamentare, al fine di perseguire una gestione coerente delle diverse politi-
che e azioni dell’Amministrazione con gli obiettivi del presente Piano.  

Art. 3.2 Linee portanti della valorizzazione ambientale e itinerari di fruizione 

1 Il PSC individua nella Tav. 1 e descrive nella Relazione il sistema di linee portanti, 
spazi e itinerari per la valorizzazione delle risorse naturali, ambientali e storico-
culturali alla scala territoriale sovracomunale del paesaggio delle Valli e della boni-
fica e del paesaggio della Centuriazione. 

2 A livello del territorio dell’intera Associazione, nell’Unità di Paesaggio “Valle Benni 
e Bonifica” si individuano le seguenti linee portanti della valorizzazione e della frui-
zione ambientale e paesaggistica.  

UdP Valle Benni e Bonifica 
Il tema della valorizzazione compatibile si incentra sulla possibilità di mettere a si-
stema queste risorse, sulla creazione di itinerari che ne rendano possibile la frui-
zione a scopi di osservazione naturalistica, didattici, ricreativi, sportivi e 
sull’allestimento dei servizi che una simile fruizione richiede. L’interconnessione 
delle varie risorse genera a scala di Schema direttore intercomunale 
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dell’Associazione Terre di Pianura uno schema territoriale a pettine, in cui sulla 
grande dorsale del Reno, qui con andamento ovest/est, vanno ad attestarsi orto-
gonalmente i sottosistemi ambientali connessi al Canale Navile, alle valli Benni e 
al torrente Idice. 
Il contenuto di naturalità delle varie aree va salvaguardato nelle forme opportune, 
e ove possibile accresciuto. Da questo punto di vista, l’inclusione di gran parte di 
esse entro specifiche Zone di Protezione Speciale (ZPS) e dei Siti di Interesse 
Comunitario (SIC) costituisce un importante presupposto perché ciò avvenga. 
Un’ulteriore garanzia in questa direzione è anche l’individuazione di tutte le risorse 
in gioco come altrettante componenti della Rete Ecologica provinciale e locale, do-
tate di specifiche forme di tutela dalla pianificazione territoriale e ambientale. 
Le azioni più mirate al recupero di naturalità appaiono necessarie in particolari set-
tori o segmenti del sistema spaziale corrispondente all’UDP. Soprattutto appare da 
sostenere e incentivare la rinaturalizzazione degli alvei e perialvei dei principali 
corsi d’acqua – del Reno innanzitutto –, sottraendoli alle forme di sfruttamento a-
gricolo cui anch’essi vengono assoggettati. 
Le forme di fruizione compatibile delle risorse sono naturalmente quelle a minimo 
impatto ambientale, e la rete dei percorsi che la sorreggono dovrà quindi essere 
organizzata per l’uso pedonale, ciclabile, equitabile. 
Il corso d’acqua dell’Idice costituisce il riferimento principale per la localizzazione 
dei percorsi lungo il margine est del sistema .Finalità del PSC è anche in questo 
caso recuperare ovunque possibile condizioni di maggiore qualità naturalistica nel-
la gestione dell’ambito fluviale e perifluviale. 
Nel sottosistema centrale rappresentato dalle Valli Benni, è il corso d’acqua mino-
re dello Scolo Fiumicello a costituire un possibile riferimento di percorso fruitivo. In 
questo caso, tuttavia, si tratta di ambienti complessi e delicati, a forte dominanza 
delle zone umide, nei quali, ancor più che negli altri casi, l’identificazione di possi-
bili corridoi e circuiti di fruizione va rimessa ad appositi approfondimenti progettuali 
delle sistemazioni. In sede di POC andrà valutata la possibilità di eliminare 
l’attraversamento dell’area da parte della via Cavalle, oggetto di una discreta fre-
quentazione di raggio anche intercomunale, e come tale di impatto inaccettabile 
per una risorsa naturalistica dell’importanza della zona umida in questione. 
Nella stessa sede potranno essere programmate azioni di valorizzazione econo-
mica connesse a queste forme di valorizzazione ambientale, attraverso servizi in-
tegrativi all’attività agricola e di supporto alla fruizione ambientale: fattorie didatti-
che, ricettività agrituristica, ristorazione, vendita di prodotti tipici. 
Tenuto conto della sua accessibilità tramite il SFM e della posizione baricentrica 
rispetto a vari sistemi di risorse, presenta una particolare potenzialità il centro di 
Mezzolara, ubicato a breve distanza sia dalle valli Benni che dall’asta dell’Idice, e 
contenente anche, con il vasto complesso dell’Azienda Benni, una particolare te-
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stimonianza storica delle forme insediative della grande azienda agricola capitali-
stica legata allo sfruttamento dei terreni di bonifica. 

3 A livello del territorio dell’intera Associazione, nell’Unità di Paesaggio della Centu-
riazione si individuano le seguenti linee portanti della valorizzazione e della fruizio-
ne ambientale e paesaggistica.  

UdP della Centuriazione 
La messa in relazione di questo insieme di risorse storico-culturali e testimoniali 
nella forma di un grande circuito integrato di lettura della densa sedimentazione 
storica di questo territorio, costituisce una particolare potenzialità di alto valore di-
dattico e culturale che si offre a questo settore dell’Associazione. Peraltro, la strut-
tura ancora leggibile della centuriazione si estende verso sud anche in territori 
confinanti, in particolare in quello di Castenaso, ma anche in parti residue del terri-
torio di Bologna, e l’ipotesti di circuito potrebbe quindi estendersi organicamente 
anche a questi ambiti. 
Accanto ad aspetti di carattere organizzativo la cui trattazione esula da questa se-
de, l’attivazione di un simile circuito fruitivo comporta possibili ricadute positive sul 
sistema delle attività culturali e sulle varie attività di supporto già richiamate in re-
lazione al sistema di valorizzazione delle valli (pubblici esercizi, ricettività, com-
mercio, agriturismo, ecc.). Ma presuppone un’adeguata conservazione e valoriz-
zazione delle tante risorse presenti. Da quest’ultimo punto di vista, varie sono le 
azioni da intraprendere. I tracciati della centuriazione hanno assunto oggi la veste 
di strade di varia importanza, ma sono anche rappresentati da semplici percorsi 
sterrati fra i campi coltivati, o anche soltanto da fossi residui. Si tratta quindi di e-
lementi talvolta fragili nella loro consistenza, che richiedono attente misure di sal-
vaguardia e insieme di valorizzazione della rispettiva possibilità di percezione dal 
territorio. 
L’integrazione e/o la ricostruzione dell’equipaggiamento arboreo non agrario nella 
campagna (alberi isolati, quinte arboree, siepi), debitamente dislocato, può costi-
tuire una modalità di rafforzamento della percezione della tessitura territoriale, e 
insieme, uno strumento di più generale riqualificazione paesaggistica ed ecologica 
di un territorio che sotto questo profilo ha registrato un notevole depauperamento a 
seguito delle modifiche in senso fortemente estensivo degli assetti colturali. 
Una vasta operazione di ambientazione paesaggistica è certamente quella che 
dovrà accompagnare la realizzazione del Passante Nord, non solo per mitigarne 
l’impatto sul territorio centuriato che esso attraverserà, ma anche come forma di 
compensazione ambientale a scala territoriale più vasta. 
Altre modalità di conservazione del paesaggio della centuriazione sono quelle già 
definite dal PTPR e dal PTCP relativamente alla dislocazione dell’eventuale nuova 
edificazione e alla tutela di tutti i manufatti ed elementi tradizionali anche di tipo 
minore che caratterizzano tale paesaggio. 
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Una nuova qualità è da ritrovare anche nelle modalità di conservazione del patri-
monio edilizio storico diffuso, che a seguito degli interventi di recupero attuati so-
prattutto nel corso degli ultimi anni hanno spesso perduto molti dei caratteri origi-
nari. 
Un tema di particolare importanza da sviluppare è quello del restauro paesaggisti-
co del compendio delle ville di Bagnarola, sia con la demolizione dei corpi edilizi 
incongrui, sia con il ripristino di originarie sistemazioni dei rispettivi parchi e aree di 
pertinenza, sia con l’eliminazione o mitigazione dell’impatto visuale del grande e-
lettrodotto che le avvicina.  
Infine, per quanto riguarda le modalità di fruizione del complessivo sistema delle 
risorse, vanno ricercate e valorizzate tutte le possibilità di fruizione ciclabile e an-
che pedonale, con la realizzazione di appositi percorsi ove opportuno, o riservando 
a questo tipo di fruizione determinate componenti della stessa centuriazione. 

4 Il Piano Operativo Comunale costituisce la sede per l’elaborazione e l’integrazione 
dei progetti pubblici e privati per la valorizzazione turistica-ricreativa e culturale di 
singole porzioni del territorio comunale e/o di singoli sistemi di risorse naturali e 
culturali, specificandone le fonti di finanziamento e valutandone le correlazioni con 
gli altri programmi di iniziativa pubblica e privata. Un ruolo specifico di coordina-
mento progettuale e operativo è attribuito dal PSC allo strumento dei “Progetti 
Speciali” di cui all’art.6.10 delle presenti Norme.  

Art. 3.3 Consolidamento e sviluppo della rete ecologica  

1 Il PSC assume l’obiettivo della conservazione e dell’incremento della bio-diversità 
del territorio. La realizzazione di parti della rete ecologica provinciale nel territorio 
di Budrio ha la finalità primaria di tutelare e potenziare la biodiversità vegetaziona-
le e faunistica e di migliorare la qualità paesaggistica del territorio più depauperato 
da questo punto di vista, come è in particolare quello della pianura. Queste finalità 
sono perseguibili garantendo un’efficace continuità e interconnessione fra gli spazi 
naturali e semi-naturali presenti nel territorio, o in esso ricreabili con appositi inter-
venti. 

2 Il PSC identifica nella Tav. 1 la propria proposta riguardo alla struttura portante 
della rete ecologica provinciale e locale sulla base delle conoscenze della situa-
zione ecosistemica del territorio alla data di adozione delle presenti norme. Il Co-
mune si riserva di integrare tale individuazione con successivi atti, in relazione allo 
sviluppo di specifici studi sulla consistenza delle risorse ecologiche ovvero progetti 
di formazione o consolidamento di corridoi ecologici. 

3 Attraverso il Progetto Speciale di cui all’art. 6.10 delle presenti Norme, e più in 
generale attraverso gli interventi da programmare in sede di POC, il Comune di 
Budrio promuove, sulla base del “Progetto della rete ecologica intercomunale di 
Budrio” e con riferimento allo schema costituito dal sistema delle risorse naturali e 
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paesaggistiche individuato nella Tav.2 del PSC sulla base delle indicazioni degli 
elementi di cui agli artt. 3.8, 7.2, 7.4 e 7.5 del PTCP; la realizzazione di progetti-
stralcio di dettaglio, da sviluppare anche a scala di Associazione, volti a definire gli 
elementi di fragilità e di discontinuità, le condizioni di trasformazione e le misure di 
intervento finalizzate alla conservazione degli habitat esistenti, alla creazione di 
nuovi habitat e alla deframmentazione dei corridoi e delle aree di collegamento 
ecologico, con particolare riferimento alle criticità rilevabili in relazione al sistema 
insediativo e alle interferenze con il sistema infrastrutturale esistente e program-
mato.  

4 Quando i corridoi ecologici esistenti o da realizzare corrispondono ai corsi d’acqua 
(intesi come alveo e fascia di tutela e/o fascia di pertinenza), nel rispetto delle di-
sposizioni di cui al precedente Titolo II, tutti gli interventi di gestione e di manuten-
zione ordinari e straordinari che riguardano tali ambiti devono essere svolti pre-
stando attenzione al loro ruolo ecologico, in sinergia con i progetti d’attuazione del-
le reti ecologiche. 

5 Il Piano Operativo Comunale costituisce la sede per l’elaborazione e l’integrazione 
di specifici progetti pubblici e privati per la realizzazione o miglioramento di ele-
menti della rete ecologica. 

6 Negli elementi funzionali della rete ecologica sono ammesse tutte le funzioni e le 
azioni che concorrono al miglioramento della funzionalità ecologica degli habitat, 
alla promozione della fruizione per attività ricreative e sportive all’aria aperta com-
patibili con gli obiettivi di tutela e potenziamento della biodiversità, allo sviluppo di 
attività economiche ecocompatibili. 

7 Nei nodi ecologici e nelle rispettive zone di rispetto non è consentita la nuova edifi-
cazione, né l’impermeabilizzazione dei suoli se non in quanto funzionali a progetti 
di valorizzazione ambientale ed alla sicurezza.  

8 Il Comune, attraverso uno specifico Regolamento comunale del verde, disciplina le 
modalità di gestione degli elementi della rete ecologica e fornisce gli indirizzi per la 
realizzazione dei nuovi corridoi ecologici, anche facendo riferimento alla Linee-
Guida emanate dalla Provincia (di cui all’Allegato 1 della Relazione del PTCP).  

INFRASTRUTTURAZIONE DEL TERRITORIO 

Art. 3.4 Classificazione delle strade 

1 Il PSC e il RUE recepiscono la classificazione delle strade come definita dal PGTU 
vigente (tav.3a), al fine di indicare il ruolo di ogni arteria stradale all’interno del tes-
suto urbano, ruolo al quale devono corrispondere specifiche e definite caratteristi-
che.  



NORME COMUNE DI BUDRIO (BO) – P.S.C. 

 pag. 47 

2 La classificazione delle strade è effettuata attraverso il criterio di classificazione 
usato dal DM del 5.11.2001 (integrato dal DM del 22.04.2004) del Ministero delle 
Infrastrutture e dei Trasporti, ed è propedeutica alla individuazione delle “regole” 
della mobilità nei diversi tipi di strade e alla individuazione degli interventi necessa-
ri per rapportare al ruolo le caratteristiche tipologiche delle strade).  

3 Nell’ambito urbano (costituito dal capoluogo e dall’adiacente area di Cento, com-
prendente centro abitato e interposte frange extraurbane) si individuano tre livelli di 
“reti stradali”: 

a) la rete principale, costituita dalle strade (esistenti o previste dallo strumento 
urbanistico) che hanno la funzione di trasferire il traffico veicolare dalle strade di 
transito di livello territoriale (cioè dalla Nuova Zenzalino a est e dalla Trasversale di 
Pianura a nord) alla viabilità che penetra nel tessuto urbano. Questa rete principa-
le ha la forma di un “tridente” formato da  : 

- un’asta centrale – la vecchia Zenzalino dalla intersezione con la Nuova Zenzalino 
fino all’intersezione con via del Moro, in prossimità dell’attuale passaggio a livello - 
che trasferisce il traffico esterno al nucleo centrale del capoluogo (e al centro stori-
co) secondo la direttrice viabilistica storicamente consolidata; 

- un ramo ovest che, staccatosi dalla vecchia Zenzalino a sud della zona militare, 
sottopassa (o sovrappassa) la linea ferroviaria e si immette nella via Edera per ri-
collegarsi infine alla Trasversale di Pianura a nord, dopo aver alimentato l’insieme 
delle strade urbane degli insediamenti occidentali del capoluogo; 

- un ramo est che si stacca dalla vecchia Zenzalino in corrispondenza alla via del 
Moro e, dopo aver alimentato la rete urbana degli insediamenti orientali (in corso di 
attuazione o di progettazione), si immette nella Trasversale di Pianura; è proposta 
anche una immissione diretta nella nuova Zenzalino a sud della vicinale Savini, 
che renderebbe immediatamente accessibili i servizi sanitari e scolastici del capo-
luogo per le provenienze esterne. 

La rete principale, data la sua collocazione nel territorio, attraversa sia centri abitati 
sia aree rurali e quindi, secondo le definizioni del Codice della Strada  è costituita 
da tratti stradali urbani e da tratti stradali extraurbani. E’ importante però conside-
rare questa rete come il sistema organico di strade delegate a selezionare dal traf-
fico esterno quello diretto al capoluogo, e in funzione di questo ruolo definire in 
modo coerente la disciplina per le modalità d’uso dei diversi tratti stradali. 

b) la rete secondaria, costituita dalle strade che ricevono il traffico dalla rete 
principale e, attraversando significativi segmenti del centro abitato, lo distribuisco-
no alla rete locale. Le strade alle quali è affidata questa funzione sono: 

nel capoluogo: 
- l’asse via Partengo/via Martiri Antifascisti (asse est-ovest che all’esterno 
dell’abitato si prolunga a ovest verso Bagnarola, e a est verso Medicina); 
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- il sistema di strade che collega la via Edera alla via Creti Martella (vie Europa, 
Massarenti, Giovanni XXIII, Beroaldi, Benni, Mezzetti); 
- la via del Moro (che serve l’abitato a sud della ferrovia); 
-il sistema dei principali attraversamenti nord-sud: vie Verdi, Muratori, I° Maggio; 

nell’area produttiva di Cento: 
- la rete che connette la Nuova alla Vecchia Zenzalino attraversando 
l’insediamento produttivo (vie Menghini, Trebbi, Menarini). 

La rete secondaria ricade per intero all’interno dei centri abitati ed è costituita da 
tronchi stradali classificabili tutti, ai sensi dell’art.2 del Codice della Strada10, come 
“strade urbane di quartiere”.  

c)  la rete locale, costituita dalla maggior parte delle strade del capoluogo, de-
stinate al servizio diretto degli edifici (accessi, sosta, movimenti pedonali e ciclabi-
li). La rete locale è costituita da strade classificabili, ai sensi dell’art.2 del Codice 
della Strada, come “strade urbane locali”. 

Art. 3.5 Infrastrutture per la mobilità: previsioni progettuali del PSC 

1 Il PSC recepisce dal PTCP le previsioni relative a: 
a) Passante autostradale nord, con due caselli all’interno del territorio comunale 
di Budrio: l’uno in corrispondenza della SP 5 San Donato (intersezione con la SP3 
trasversale di Pianura), l’altro in corrispondenza della SP 253 San Vitale (interse-
zione con SP 6 Zenzalino) 
b) tracciato della SP 3 Trasversale di Pianura (primo lotto da Bagnarola a Bu-
drio; secondo lotto tra Bagnarola e il confine comunale) 
c) modifiche alla SP6 Zenzalino in più tratti, in variante al tracciato esistente. 

2 Con riguardo alla rete stradale principale, il PSC recepisce le scelte strutturali del 
PGTU prospettando interventi di miglioramento e qualificazione, da attuare attra-
verso il POC. 

3 Il complesso di interventi strutturali previsti dal PSC e dal PGTU/2008 sono così 
sintetizzabili (vedi tav.6 PGTU): 
• con le previsioni del PSC e del PGTU si eliminano complessivamente tre pas-

saggi a livello: sulla via del Moro, sulla via Zenzalino sud, sulla via Savino. Ri-
mangono i passaggi a livello sulle vie Benni e Martiri Antifascisti per 
l’impossibilità “fisica” di realizzare sottovie carraie e pedonali. 

• la Zenzalino sottopassa la linea ferroviaria proseguendo quindi direttamente 
con la via I° Maggio; il tracciato della Zenzalino/I° Maggio, sostanzialmente 
immutato nella sua posizione planimetrica ma non in quella altimetrica, risulta 
scollegato sia dalla via Battisti (che si chiude in un ampio parcheggio) sia dalla 
via Savino (che diviene un ramo stradale a esclusivo uso dell’ospedale, con 
accesso dalla via I° Maggio –in prossimità della cabina elettrica- e conclusione 
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nei parcheggi dell’ospedale); 

• la continuità dei percorsi ciclopedonali è assicurata sia lungo l’arteria che sot-
topassa la ferrovia (Zenzalino/I° Maggio) (connessioni nord-sud) sia in adia-
cenza alla linea ferroviaria (connessioni est-ovest), per garantire il collegamen-
to in sicurezza degli insediamenti residenziali a sud della ferrovia con il centro, 
e degli insediamenti delle parti est e ovest fra di loro. 

5 Nel programma di attuazione degli interventi riguardante il complesso degli inter-
venti relativi alla rete principale va data la priorità al completamento dei rami ovest 
e est; in entrambi i casi il loro completamento è connesso alla conclusione di piani 
particolareggiati relativi a nuovi complessi insediativi, piani particolareggiati en-
trambi in corso di elaborazione. 

 Solo successivamente alla realizzazione dei due rami ovest e est si potrà procede-
re alla chiusura della via Battisti e della via Savino e alla realizzazione del sotto-
passo della via Zenzalino.  

6 Per quanto riguarda la viabilità urbana, sono indicati nella Tav.3 del PGTU i princi-
pali interventi prospettati. In sede di POC possono essere individuate ulteriori stra-
de di tipo “F” da realizzare. 

Art. 3.6 Rete strutturale dei percorsi ciclopedonali 

1 La rete degli itinerari ciclopedonali.  
Lo schema di mobilità ciclopedonale assunto dal PSC come riferimento strutturale 
per l’attuazione degli interventi, sulla base delle indicazioni del PGTU, comprende 
due tipologie di tracciati aventi ruoli diversi: 

1.1 Itinerari ciclopedonali con la funzione specifica di collegare tra loro i centri abitati, 
di raccordare le residenze ai servizi (scuole, ospedali, attrezzature di interesse 
comune, attrezzature sportive, cimiteri), di collegare le fermate ferroviarie alle resi-
denze e alle attività produttive4. Per rispondere a queste funzioni specifiche i trac-
ciati devono essere il più diretti possibile toccando tutti i potenziali punti di interes-
se, sicuri e praticabili nelle diverse ore della giornata: rispondendo a questi requisi-
ti questi percorsi possono risultare effettivamente alternativi alla mobilità veicolare 
perseguendo quindi quell’obiettivo della “sostenibilità” ambientale che nell’ambito 
della mobilità è ottenibile prioritariamente con la riduzione della necessità degli 
spostamenti veicolari. Contemporaneamente viene ripristinata una modalità di 
spostamento profondamente radicata nel territorio, anche se progressivamente 
compressa dall’aumento del traffico veicolare. 

La rete di questi tracciati di uso “quotidiano” interessa l’intero territorio comunale 
ed è costituita da una spina centrale (Dugliolo – Mezzolara – Budrio – Cento – Ca-
naletti – Prunaro, con un potenziale prolungamento per Ponte Rizzoli – Ozzano), e 
da rami a questa connessi provenienti dagli altri centri del comune (da Vedrana al-
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la via Viazza; dalla Riccardina e dalla Pieve a Budrio; da Armarolo, Maddalena di 
Cazzano, Bagnarola a Budrio; da Vigorso e INAIL a Budrio; da Fiesso, stazione di 
Cento (prevista) a Budrio). In questi tracciati continui di servizio territoriale sono 
presenti tratti di connessione che attraversano aree agricole, nei quali prevale la 
mobilità ciclabile, e tratti urbani nei quali ha un ruolo significativo anche la compo-
nente pedonale. 

Il perno di questo reticolo di tracciati è il capoluogo, in quanto “luogo” centrale dei 
servizi e più in generale riferimento della vita sociale e della identità storica del 
comune. 

1.2 Itinerari ciclopedonali il cui utilizzo è prevalentemente destinato ad attività “di tem-
po libero” e alla fruizione delle parti di territorio con rilevanti caratteri paesaggisti-
ci/ambientali o storici, rivolti a una utenza comunale o sovracomunale per una fre-
quentazione con picchi diversificati a seconda delle stagioni o dei giorni della set-
timana. 

I tracciati individuati sono due: il tracciato delle aree ex vallive (Dugliolo - Barches-
sa – valle di Mezzolara – Bagnarola); e il tracciato lungo l’Idice che dal ponte pe-
donale/ferroviario all’altezza di Mezzolara si dirige da una parte verso la Boscosa e 
Campotto (fuori comune) e dall’altra verso la Riccardina per raggiungere poi, attra-
verso via della Pieve, il capoluogo. 

Elemento di raccordo e potenziale centro di riferimento dei due itinerari ciclopedo-
nali di tempo libero è l’abitato di Mezzolara, all’interno del quale la stazione ferro-
viaria e un nucleo di edifici qualificati (potenziali centri di interesse e di riferimento) 
possono costituire il polo di coordinamento/smistamento di attività turisti-
co/ricreative supportate dai due itinerari. 

1.3  La mobilità ciclopedonale e la rete delle piantumazioni  
In tutti i casi (itinerari ciclopedonali “quotidiani” e itinerari ciclopedonali “di tempo li-
bero”) i percorsi costituiscono la potenziale traccia di una rete di piantumazioni (in 
parte esistenti, in parte da ridefinire con criteri correlati ai luoghi attraversati) che 
ripristinano o integrano l’orditura verde del territorio: i percorsi ciclopedonali quindi 
si configurano come rete funzionale e come supporto per una operazione di pro-
gressiva rilettura, valorizzazione e integrazione o costruzione dei lineamenti pae-
saggistici/ambientali del territorio. 

La rete degli itinerari ciclopedonali urbani  

2 La rete degli itinerari ciclopedonali urbani è l’articolazione, all’interno degli abitati 
(nel caso specifico: il capoluogo), della rete territoriale che riguarda l’intera area 
comunale, che, all’interno del tessuto urbano, necessita di un ulteriore approfon-
dimento per garantire sia la continuità dei collegamenti territoriali sia la sicurezza 
della mobilità urbana. La rete individuata percorre gli itinerari di maggior frequen-
tazione per il peso degli insediamenti residenziali e la presenza delle funzioni di 
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maggiore attrattività; a questa rete sono collegati i flussi ciclopedonali provenienti 
dalla rete stradale urbana capillare e saranno collegati i percorsi ciclopedonali che 
dovranno innervare gli insediamenti di futura realizzazione. 
Considerata sotto questo punto di vista, la rete ciclopedonale individuata dal 
PGTU/2008 rappresenta lo scheletro, da realizzare attraverso dettagliate proposte 
progettuali e i successivi interventi, che ordina la mobilità pedonale e ciclabile del 
capoluogo. 

4 I percorsi ciclopedonali previsti sono (cfr. tav.3b del PGTU): 

4.1 Percorsi con direzione nord/sud: 
• il percorso centrale nelle vie Bianchi-Bissolati - I° Maggio-Zenzalino, che costi-
tuisce il tronco urbano del principale percorso ciclopedonale del comune (Dugliolo 
/ Prunaro): a nord la via Bianchi diviene la via Viazza; a sud il tracciato si articola 
nelle tre direzioni rispettivamente per la stazione (e Vigorso), per gli insediamenti 
di via del Moro (e per Fiesso), per Cento (e gli abitati a sud). 

Nella via Bianchi la mobilità ciclabile sarà definita con apposita regolamentazione 
e segnaletica (che proseguirà nella via Viazza), mentre nella via Bissolati verranno 
applicati i criteri previsti per il centro storico . 
Nella via I° Maggio vanno individuati percorsi protetti sia per i pedoni (per i quali è 
già presente il viale alberato), sia per le biciclette; · 
• il percorso centrale lungo la via Gramsci, per la quale sono ipotizzabili più so-
luzioni alternative con o senza opere;  
• il percorso centrale lungo la via Massarenti;  
• il percorso orientale che utilizza in parte la vicinale Savino e prosegue quindi 
parallelamente alla linea ferroviaria (in sede autonoma), il cui tracciato sarà preci-
sato con il piano particolareggiato che definirà l’assetto urbanistico/edilizio delle 
aree orientali; 
• il percorso occidentale vie Pieve-Albareda che a nord si prolunga fino alla Ric-
cardina e a sud fino a Vigorso (nella via Pieve il percorso ciclopedonale va inserito 
nel viale esistente; la via Albareda va destinata all’esclusivo uso ciclopedonale e 
salvaguardata nei suoi caratteri specifici, come significativo elemento di riferimento 
delle aree residenziali occidentali, esistenti e previste); 
• il percorso ciclabile (in sede propria, a due corsie per i due sensi di marcia) a-
diacente al lato ovest della via Edera nel tratto compreso tra la via Europa e il cen-
tro commerciale);  
• i percorsi già presenti o in corso di sistemazione lungo le vie Muratori e Verdi.  

4.2 Percorsi con direzione est/ovest:  
• il percorso nelle vie Olmo, Martiri Antifascisti-Partengo (tratto compreso tra il 
cimitero del capoluogo e la via Albareda), il progetto del quale dovrà dare continui-
tà ai tratti pedonali esistenti (viali, marciapiedi, tratti porticati, tratti alberati, ecc.), 
ridefinendo il sedime veicolare e ridisegnando come spazio “urbano” continuo un 
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tracciato per molti decenni monopolizzato dal flusso veicolare della Trasversale di 
Pianura; 
• il percorso che collega le nuove espansioni residenziali orientali al centro stori-
co e alle aree del PEEP (attraverso le vie Benni-Beroaldi-Muratori-parco pubblico), 
avendo come estremi la località Creti a est e la via Albareda a ovest, costituito da 
percorsi in gran parte già definiti, e che potrà proseguire in futuro con opportuni 
tracciati verso l’Idice;  
• il percorso lungo la via Grandi (da via I° Maggio a via Massarenti); 
• il percorso lungo la via D’Ormea (da via I° Maggio a via Massarenti) che raccor-
da le provenienze delle aree occidentali alla zona delle scuole superiori; 
• · i due percorsi che connettono via I° Maggio a via Edera, rispettivamente lungo 
viale Europa (la ciclabile è già realizzata) e lungo via Battisti; 
• il percorso a sud della linea ferroviaria in parte lungo la via del Moro, in parte in 
tangenza alla linea ferroviaria (della quale raccoglie le uscite dal sottopasso ferro-
viario di prossima realizzazione) a servizio delle aree meridionali del capoluogo. 

5 Per i tracciati elencati andranno individuate (in sede di POC e di RUE) sedi proprie 
per i percorsi ciclopedonali, distinte dalle sede veicolari, non soltanto per garantire 
la sicurezza della cosiddetta utenza debole, ma per rendere concretamente fruibile 
una rete autonoma di mobilità alternativa a quella veicolare, alla quale possa age-
volmente connettersi la mobilità ciclopedonale minuta che, in un abitato come 
quello di Budrio, interessa tutta la rete viabilistica. 
L’individuazione di sedi proprie all’interno del tessuto urbano risulterà agevole nel-
le parti di espansione non ancora realizzate (nelle parti già realizzate i percorsi so-
no già presenti), all’interno delle quali i tracciati ciclopedonali potranno acquisire un 
ruolo urbano centrale e una significativa visibilità, mentre nel tessuto urbano con-
solidato sarà necessaria in molti casi una ridefinizione dei sedimi viari e degli spazi 
pubblici (non riconducibile ad un semplice intervento di segnaletica) per recupera-
re la continuità (e la presenza fisica) della rete ciclopedonale. 

6 La realizzazione degli itinerari ciclopedonali è programmata nel POC, previa defi-
nizione affidata a specifici piani particolareggiati del traffico urbano (e relativi piani 
esecutivi), elaborati dall’Ufficio tecnico e approvati dalla Giunta comunale. 

Art. 3.7 Valore delle indicazioni grafiche del PSC e del POC riguardo alle previ-
sioni di nuove strade e direttive al POC e al RUE 

1 Le previsioni grafiche del PSC relative alle strade di previsione e a quelle esistenti 
da potenziare hanno valore di schematizzazione della rete di infrastrutture per la 
mobilità e di indicazione di massima per quanto riguarda la posizione degli svinco-
li, la gerarchia stradale che comportano, lo sviluppo di massima del tracciato e la 
posizione dello stesso, fino alla redazione dei progetti delle singole opere. Fino al 
momento dell’inserimento di ciascuna specifica previsione nel POC, le previsioni 
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del PSC non comportano vincoli urbanistici di inedificabilità; sulle aree interessate 
trovano applicazione le altre norme di tutela e quelle relative al tipo di ambito ur-
banistico in cui ricadono. 

2 L’inserimento della previsione di attuazione nel POC, se non è accompagnato da 
un progetto già approvato, mantiene ancora un valore di schematizzazione e di in-
dicazione di massima nei termini di cui al punto 1, fino all’approvazione del proget-
to. Con l’inserimento nel POC si determina tuttavia un vincolo urbanistico di inedi-
ficabilità sull’area interessata dal tracciato, come individuata nel POC stesso, e su 
una fascia di rispetto di larghezza corrispondente alla classificazione prevista della 
strada e alle norme del Codice della Strada per tale tipo di strade.  
Dopo l’approvazione del progetto da parte degli enti competenti, l’approvazione 
stessa ha effetti di vincolo di inedificabilità riferito alle aree interessate dalla sede 
stradale e relative pertinenze, nonché alle aree ricadenti nelle fasce di rispetto 
stradale.  

3 Ambientazione delle nuove strade e delle sistemazioni stradali: contestualmente e 
congiuntamente alla progettazione ed attuazione delle nuove strade e delle siste-
mazioni stradali, devono essere progettate ed attuate le opere e le sistemazioni 
del verde complementare alla viabilità ai fini della mitigazione dell’impatto e 
dell’ambientazione paesaggistica dell’infrastruttura. Tali opere e gli eventuali e-
spropri che comportano devono essere considerate parte integrante del progetto 
per quanto riguarda le procedure di approvazione, il finanziamento e le procedure 
di appalto e sono inserite nel POC contestualmente al progetto stesso. 

4 Il RUE disciplina: 
- gli interventi e le destinazioni d’uso ammissibili nelle sedi stradali; 
- gli interventi e le destinazioni d’uso ammissibili nelle fasce di rispetto stradale, 
nel rispetto del Codice della Strada. 

5 Con riguardo alla rete stradale di competenza comunale, Il POC contiene il pro-
gramma delle opere di nuova realizzazione e di ammodernamento e miglioramen-
to da realizzarsi nell’arco della sua validità, ivi comprese le opere di ambientazione 
e mitigazione, la relativa stima preliminare dei costi e le previsioni di finanziamen-
to; contiene inoltre una stima degli oneri per la manutenzione della rete . Per quan-
to riguarda le strade provinciali e statali, il POC recepisce i programmi di intervento 
degli altri Enti competenti e provvede alle necessarie armonizzazioni con le opere 
di competenza comunale. 

6 Con riguardo ai comparti di nuova urbanizzazione di cui viene prevista nel POC la 
progettazione urbanistica attuativa e l’avvio dell’attuazione, il POC può individuare 
il tracciato delle strade da realizzare e le caratteristiche geometriche minime di 
ciascuna di esse, compatibilmente con i requisiti minimi generali previsti nel RUE; 
in tal caso il POC stesso stabilisce se e in quali termini le proprie indicazioni grafi-
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che abbiano valore vincolante per l’elaborazione del PUA, ovvero valore indicativo 
di massima. 

Art. 3.8 Distanze di rispetto e vincoli relativi alle infrastrutture lineari e agli im-
pianti 

1 Fasce di rispetto stradale. Il PSC e il RUE evidenziano nelle rispettive cartografie 
le fasce di rispetto stradale relative alle strade pubbliche esterne al territorio urba-
nizzato, sulla base dello stato di fatto al momento dell’adozione, della classifica-
zione transitoria di cui all’articolo precedente e delle norme del Codice della Strada 
e del suo Regolamento di applicazione. Le fasce sono individuate in relazione alle 
strade esistenti e a quelle in corso di realizzazione e/o di progetto. La larghezza 
delle fasce è pari a quanto stabilito nel Codice della Strada, integrato dalle mag-
giori ampiezze prescritte secondo le disposizioni del Piano Regionale Integrato dei 
Trasporti (PRIT), ossia: 
- m. 40 per le strade di rilievo provinciale e interprovinciale; 
- m.30 per le strade di rilievo intercomunale ; 
- m.20 per le altre strade provinciali e comunali  

2 In caso di: 
- approvazione della classificazione definitiva della strade da parte degli orga-

ni competenti; 
- approvazione di nuovi progetti di strade o di varianti ai progetti precedente-

mente approvati; 
- entrata in esercizio di nuove strade che comportino conseguenti modifiche 

del ruolo e quindi della classificazione di strade esistenti; 
le fasce di rispetto si modificano di conseguenza e sono recepite e riportate nel 
RUE, senza che ciò comporti procedura di variante allo stesso. 

3 Nelle fasce individuate o modificate a sensi dei commi precedenti si applicano le 
disposizioni del Nuovo Codice della Strada. Il RUE, nel rispetto della normativa 
sovraordinata, detta disposizioni specifiche riguardo agli usi ammessi e agli inter-
venti ammissibili nelle fasce di rispetto, agli obblighi di sistemazione delle aree ri-
cadenti nelle fasce di rispetto nel caso in cui siano ricomprese in un PUA. Il RUE 
detta inoltre disposizioni riguardo alle distanze dalle strade da rispettare all’interno 
del territorio urbanizzato, nel rispetto dei valori minimi fissati dal D.M. 1444/1968 e 
del Regolamento di applicazione del Codice della Strada. 

Art. 3.9 Elettrodotti e relative norme di tutela 

1 La tav.2 del PSC  riporta i tracciati delle linee elettriche ad alta e media tensione, 
per le quali si applica il D.M.29.05.08 "Approvazione delle procedure di misura e 
valutazione dell'induzione magnetica", concernente la metodologia di calcolo delle 
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fasce di rispetto per gli elettrodotti. 

2 Nelle more degli adempimenti previsti dal DM 29 maggio 2008 per la definizione 
delle Distanze di prima approssimazione (Dpa) e delle fasce di rispetto, le Tavole 
del PSC e del RUE individuano con apposite grafie gli elettrodotti esistenti con ten-
sione pari o superiore a 15 kV (alta e media tensione) e le cabine primarie, nonché 
i nuovi elettrodotti ad alta o media tensione da realizzare di cui sia stato presentato 
il progetto da parte dell’Ente gestore entro la data di adozione del PSC. 

3 Al contorno degli elettrodotti ad alta tensione e al contorno dei soli elettrodotti a 
media tensione in conduttori aerei nudi, è indicata inoltre nelle tavole del PSC e 
del RUE una “fascia di attenzione” nella quale si applicano le disposizioni di cui al 
DM 29 maggio 2008.  

4 All’interno delle fasce di attenzione, il DM prevede una procedura semplificata con 
il calcolo della proiezione al suolo della fascia di rispetto calcolata combinando la 
configurazione dei conduttori, geometrica e di fase, e la portata in corrente in ser-
vizio normale, che forniscono il risultato più cautelativo sull’intero tronco (Dpa). 

5 Il RUE definisce le modalità in base alle quali per i singoli interventi edilizi, in cui il 
richiedente intende costruire ad una distanza dalla linea elettrica inferiore alla Dpa, 
il Comune può chiedere al gestore di eseguire il calcolo esatto della fascia di ri-
spetto lungo le necessarie sezioni della linea, al fine di consentire una corretta va-
lutazione dell’induzione magnetica. ARPA su richiesta del Comune controllerà le 
valutazioni richiedendo al gestore/proprietario i dati specifici per il calcolo. 

6 Le fasce di attenzione sono man mano sostituite dalle effettive fasce di rispetto comu-
nicate dall’Ente gestore, senza che questo costituisca Variante al presente Regola-
mento. 

7 La realizzazione di nuovi elettrodotti, la modifica di quelli esistenti, ivi compresi gli in-
terventi di risanamento, è soggetta alle norme nazionali e regionali vigenti nonché a 
quelle del PTCP. 

8 Le fasce di attenzione individuate graficamente nelle tavole del PSC decadono o si 
modificano di conseguenza qualora la linea elettrica venga spostata o interrata. 

Art. 3.10 Vincoli relativi agli impianti tecnologici e ad altre infrastrutture e attrez-
zature 

Depuratore 

1  Nella Tav. 2 del PSC è individuato il depuratore comunale e la relativa fascia di 
rispetto, pari ad una larghezza di m. 100 dai limiti dell’area di pertinenza 
dell’impianto; essa costituisce il campo di applicazione delle disposizioni 
dell’Allegato IV - punto 1.2 - della delibera del “Comitato dei Ministri per la tutela 
delle acque dall’inquinamento” del 04.02.1977. In applicazione della richiamata de-
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libera, l’Amministrazione comunale si riserva, sulla base di apposito studio e previo 
parere dell’Autorità sanitaria competente, di ridefinire il perimetro della fascia di ri-
spetto per le parti ove la suddetta larghezza non sia rispettata dagli insediamenti 
esistenti, senza che ciò costituisca variante al PSC. Il RUE, nel rispetto della nor-
mativa sovraordinata, detta disposizioni specifiche riguardo agli usi ammessi e agli 
interventi ammissibili nella fascia di rispetto. 

Impianti fissi per l’emittenza radio-televisiva 

2 Nella Tav. 2 del PSC sono individuati gli impianti esistenti fissi per l’emittenza ra-
dio-televisiva. Gli interventi di installazione o di risanamento o di riconfigurazione 
tecnica di impianti fissi per l’emittenza radio-televisiva sono soggetti alle disposi-
zioni della L.R. 30/2000, della relativa “Direttiva” per l’applicazione, di cui alla deli-
bera della G.R. n. 197 del 20/2/2001 e successive eventuali modificazioni e inte-
grazioni, e della L.R. 30/2002, nonché dello specifico piano provinciale di settore 
(PLERT). 

Impianti fissi per la telefonia mobile  

3 La localizzazione di impianti fissi per la telefonia mobile è condizionata al rispetto 
delle norme di cui al Capo III della L.R. 30/2000 e della relativa “Direttiva per 
l’applicazione” di cui alla delibera della G.R. n. 197 del 20/2/2001, e successive 
eventuali modificazioni e integrazioni e della L.R. 30/2002. La localizzazione di 
nuovi impianti non è comunque ammessa: 
o nelle aree destinate ad attrezzature sanitarie, assistenziali e scolastiche, o 
su edifici comunque destinati a tali usi; 
o sugli edifici di interesse storico-architettonico o di pregio storico-culturale e 
testimoniale; 
o nelle parti del territorio comunale assoggettate a uno o più dei vincoli di cui 
agli artt. 2.2, 2.3, 2.5, 2.6, 2.7, 2.8, 2.9, 2.10, 2.11, 2.15, 2.17, 2.18, 2.19. 
Nel rispetto dei vincoli di cui al precedente capoverso, l’installazione, la riconfigu-
razione, l’esercizio e la dismissione di impianti fissi per la telefonia mobile è disci-
plinata dal RUE in quanto interventi edilizi e da un apposito regolamento tecnico 
comunale. 

Gasdotti e relative fasce di rispetto.  

4 Nella Tav. 2 del PSC è indicato il tracciato dei principali gasdotti esistenti e di pro-
getto che interessano il territorio comunale e il perimetro delle relative centrali di 
decompressione e cluster. Le relative fasce di rispetto da assicurare negli interven-
ti al contorno sono definite ai sensi del D.M. 24/11/1984 e successive modificazioni 
e integrazioni. Il RUE detta disposizioni specifiche riguardo agli interventi ammissi-
bili in prossimità dei gasdotti e delle cabine di decompressione e alle procedure 
per la verifica del rispetto delle norme di tutela vigenti. 

Acque pubbliche (Canali di bonifica).  
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5 Nella Tav. 2 del PSC sono individuati i canali di bonifica. Per una fascia della lar-
ghezza di m.10 dal piede esterno dell’argine ove esistente, o dal ciglio della spon-
da in assenza di argine si applicano le disposizioni di cui al R.D. 8/5/1904 n.368 e 
s. m. e i., al R.D. 25/7/1904, n. 523, artt. 93, 95 e 96, all’art. 16 bis, della L.R. 
19/12/2002, n. 37 e s. m. e i., “Disposizioni regionali in materia di espropri” e al 
Capo II, Sezione I, della L.R. 14/04/2004, n°7 e quelle del regolamento di “Polizia 
Idraulica Consorziale” Delibera C. 2/94/CA. 
Alle opere di attraversamento dei canali di bonifica, o che interagiscono con essi, 
si applicano inoltre le disposizioni contenute nella direttiva dell’Autorità di Bacino 
“Criteri di valutazione della compatibilità idraulica ed idrobiologica delle infrastruttu-
re di attraversamento dei corsi d’acqua del Bacino del Reno”. 

Cimiteri e relative fasce di rispetto.  

6 Nella Tav.3 del PSC sono individuati i cimiteri e le relative fasce di rispetto cimite-
riale di ampiezza corrispondente alle determinazioni vigenti al momento 
dell’adozione del PSC. L’ampiezza delle fasce di rispetto cimiteriale può essere 
variata secondo le procedure previste dalla legge senza che ciò comporti variante 
al PSC. Il RUE, nel rispetto della normativa sovraordinata, detta disposizioni speci-
fiche riguardo agli usi ammessi e agli interventi ammissibili nella fascia di rispetto. 

VALUTAZIONE DEL RISCHIO SISMICO E ADEMPIMENTI RELATIVI 

Art. 3.11 Analisi conoscitive preliminari e Zonizzazione sismica, ad integrazione 
della Relazione geologica  

1 La Regione Emilia-Romagna ha approvato con Del. n.112 del 2 maggio 2007 l’Atto 
di indirizzo e coordinamento tecnico “INDIRIZZI PER GLI STUDI DI MICROZO-
NAZIONE SISMICA IN EMILIA-ROMAGNA PER LA PIANIFICAZIONE TERRITO-
RIALE E URBANISTICA”. in coerenza con la L.R.n.20/2000 “Disciplina generale 
sulla tutela e l’uso del territorio”. 

Tali indirizzi, elaborati sulla scorta degli esiti delle indagini sismiche effettuate nel 
territorio regionale, forniscono tabelle e formule propedeutiche alla valutazione 
preliminare dell’amplificazione locale, dati che tengono conto delle caratteristiche 
sismiche riscontrate nel contesto regionale. 

Il documento fornisce anche i dati fondamentali per le valutazioni più accurate del-
la risposta sismica: lo spettro di risposta normalizzato (per Tr =475 anni e smor-
zamento del 5%) per l’Emilia-Romagna, i valori di arefg di ogni Comune, ed i segnali 
di riferimento (accelerogrammi), anch’essi già scalati per ogni singolo Comune. 
Per quanto riguarda i criteri da seguire per gli studi di pericolosità e di microzona-
zione sismica, la direttiva regionale, definisce due fasi di analisi, da completarsi 
con tre diversi livelli di approfondimento, richiamati ai commi seguenti. 

2 La prima fase di studio, che corrisponde al primo livello conoscitivo, deve definire 
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gli scenari di pericolosità sismica, cioè deve consentire l’individuazione delle aree 
soggette ad effetti locali in caso di sisma (amplificazione dell’impulso sismico, in-
stabilità dei versanti, fenomeni di addensamento/liquefazione, cedimenti dei terre-
ni, ecc.). Questa prima fase, deve essere elaborata ad una scala territoriale pro-
vinciale o comunale. Le sedi adeguate per affrontare queste analisi preliminari so-
no il quadro conoscitivo del PTCP o quello del PSC (anche in forma associata). 
Questo primo livello di approfondimento, richiesto per tutti i comuni della nostra 
Regione, è stato approntato dall’associazione Terre di pianura prima della pubbli-
cazione della Delibera citata. 

3 La seconda fase di studio deve giungere alla valutazione della risposta sismica 
locale ed alla microzonazione del territorio. È richiesta per l’approvazione degli 
strumenti di pianificazione urbanistica comunale e lo studio è limitato alle aree già 
insediate o di previsione urbanistica, solamente se ricadenti nelle aree potenzial-
mente soggette ad effetti locali (individuate nella prima fase). 
Sulla scorta degli esiti di pericolosità sismica individuati con il primo livello, si dovrà 
proseguire con l’ulteriore approfondimento: 
2.a nelle “aree pianeggianti e sub-pianeggianti, incluse le zone di fondovalle ap-
penniniche, con stratificazione orizzontale o sub-orizzontale, e sui versanti stabili 
con acclività =15° in cui il deposito è di spessore costante” la delibera indica suffi-
ciente concludere lo studio di pericolosità sismica con un’ “analisi semplificata”, 
cioè con un secondo livello conoscitivo finalizzato alla elaborazione della cartogra-
fia di microzonazione sismica ed alla definizione dei “coefficienti di amplificazione” 
(ricavati sulla base delle tabelle a formule riportate in appendice nella stessa deli-
bera). 

4 Il terzo livello conoscitivo, invece, deve essere affrontato nel casi di “aree soggette 
a liquefazione e densificazione, aree instabili e potenzialmente instabili, aree in cui 
le coperture hanno spessore fortemente variabile come ad esempio nelle aree pe-
demontane e di fondovalle a ridosso dei versanti, aree in cui è prevista la realizza-
zione di opere di rilevante interesse pubblico>>. In questi casi, l’analisi più appro-
fondita deve consentire la valutazione degli spettri di risposta (per Tr di 475 anni 
con smorzamento del 5%) riferiti alle aree da indagare, e si dovranno elaborare le 
“mappe di amplificazione” in termini di rapporti PGA/PGA0 e SI/SI0. 

5 Indagine sismica Integrativa  
Lo studio effettuato (Associazione Terre di Pianura - Quadro conoscitivo: Zonizza-
zione sismica – seconda integrazione alla Relazione Geologica) e la cartografia al-
legata costituiscono un inquadramento territoriale delle caratteristiche sismiche 
fondamentali quali: 
• zonizzazione in “categorie di sottosuolo di fondazione” (D.M.14/01/2008), fondata 
sui dati di sottosuolo già noti e ricavati da vari inventari, e sulle rarefatte informa-
zioni relative alle caratteristiche sismiche già acquisite, anche per altri scopi; 
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• zonizzazione della pericolosità che tiene conto dei possibili effetti di sito (aree 
con potenziale propensione alla liquefazione/densificazione, particolari morfolo-
gie), fondata oltre che sulle conoscenze di sottosuolo, anche sulle interpretazioni 
morfologiche di superficie, e sugli esiti di analisi tessiturali di repertorio. 

Nella cartografia la liquefacibilità potenziale dei sedimenti è stata indicata secondo 
una scansione in tre categorie: 
- “macro zona I”: liquefazione probabile, conoscenze puntuali rarefatte, portano al-
la conclusione che impulsi meccanici ciclici producano liquefazione e perdita di vo-
lume delle sabbie sature, e quindi cedimenti significativi delle strutture e manufatti 
in superficie.  
- “macro zona II”: liquefazione potenziale, conoscenze stratigrafiche e in parte ge-
omeccaniche imprecise ed incerte portano alla conclusione che possono essere 
presenti sabbie sature in condizioni tali da poter perdere volume e produrre cedi-
menti rilevanti in superficie se sottoposte agli scuotimenti ciclici di un sisma.  
-“macro zona III”: liquefazione ignota, non sono disponibili conoscenze, anche mi-
nime, che consentano di stimare la possibile distribuzione della liquefazione nei 
sedimenti saturi.  

Art. 3.12 Pericolosità sismica 

1 Le Tavole 3A e 3B dell’integrazione al PSC dell’Associazione Terre di Pianura 
intitolate “Zonizzazione Sismica” scompongono il territorio comunale in macro-
zone, distinte con retini diversi; entro ogni macro-zona sono distinguibili: 
-  le categorie di “sottosuolo di fondazione” distinte secondo la tabella 3.2.II del 
D.M. 14/01/2008, di cui sono riconosciute nel territorio comunale le categorie: C, 
D. Ove mancano i dati, è stato imposto un nuovo retino con la dicitura “carenza o 
assenza di informazioni”; 
-  la stima della possibile liquefazione / densificazione dei sedimenti saturi nor-
mal - consolidati, che è individuata nella cartografia con appositi retini, con tre in-
siemi: 
-  liquefazione probabile 
- liquefazione potenziale 
-  liquefazione ignota. 

2 Utilizzazione e modificabilità delle tavole 3A e 3B dell’integrazione intitolata “Zo-
nizzazione Sismica”. Le macro-zone individuate costituiscono un’indicazione gene-
rale utile a:  
- zonizzare la pericolosità dei potenziali effetti sismici locali, 
- fornire gli elementi per una stima preliminare dell’azione sismica di progetto al si-
to; 
- definire densità e tipologia delle prove e delle indagini da effettuare negli ambiti 
suscettibili di nuovo insediamento, e negli ambiti di realizzazione della microzoniz-
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zazione sismica da realizzare nell’ambito del PSC, e successivamente del P.O.C. 
o dei P.U.A. 

3  Le distinzioni interne alle macro-zone relative a: “categorie di sottosuolo di fonda-
zione”, “stima della possibile liquefazione / densificazione dei sedimenti”, fanno 
parte del Quadro Conoscitivo del P.S.C.; esse possono essere localmente modifi-
cate (senza che ciò richieda una procedura di modifica del P.S.C.) aggiornando il 
Quadro Conoscitivo in base agli esiti di prove ed analisi specifiche, eseguite per la 
definizione di dettaglio delle caratteristiche geo–meccaniche e sismiche di 
delimitati siti di intervento. 

4  Gli esiti delle analisi e degli studi di microzonizzazione sismica eseguiti nell’ambito 
dei PSC, e successivamente dei P.O.C, o dei P.U.A, una volta approvati dal Con-
siglio Comunale, costituiscono variazione locale della tavola 3 integrativa del Qua-
dro Conoscitivo oggetto delle presenti norme. 

5  L’insieme delle tavole in oggetto può essere modificato alla scala dell’intero Co-
mune o dell’intera Associazione “Terre di Pianura” solamente attraverso procedura 
di variante al P.S.C., in base a studi ed analisi condotti almeno sull’intero territorio 
amministrato. 

Art. 3.13 Microzonizzazione sismica 

1 La realizzazione della carta di microzonizzazione deve fondarsi sui terremoti di 
riferimento forniti dalla nostra Regione. Per i Comuni dell’Associazione Terre di 
Pianura, la Regione fornisce tre accelerogrammi ed inoltre un valore di PGA (acce-
lerazione di picco orizzontale) normalizzati per ogni comune, pari per Budrio al 
valore di 0,174. 

2  La formazione della carta di microzonizzazione sismica dei centri insediati costitui-
sce elaborato fondamentale del PSC. Lo studio geologico e sismico per il PSC: 

- propone il/i modello/i di sottosuolo comprendenti la profondità del “bedrock sismi-
co locale”, e la sua eventuale variazione di quota tra i punti di conoscen-
za/indagine, quota che dovrà essere successivamente verificata dalle indagini da 
eseguirsi per i P.O.C. e/o P.U.A; 

- stabilisce il numero e la qualità minimi di prove geognostiche e geofisiche da ef-
fettuare per la microzonizzazione di dettaglio da realizzare con i P.O.C. e/o P.U.A, 
quest’ultima finalizzata alla elaborazione di un modello di risposta sismica 
dell’amplificazione locale; 

- stabilisce l’estensione dell’area in cui effettuare lo studio sismico con i P.O.C. e/o 
P.U.A. 
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Art. 3.14 Standard delle attrezzature di misura dei dati meccanici di sottosuolo 

1  Per gli standard delle prove geognostiche in sito da effettuare, deve essere assun-
ta come riferimento la Circolare del Ministero LL. PP. del 16 dicembre 1999 n. 
349/STC, pubblicata sulla “Gazzetta Ufficiale” (n. 69 del 23/03/2000). 

2  Il PSC richiede esplicitamente, per gli interventi soggetti a P.O.C. e P.U.A., prove 
di misura in sito delle proprietà meccaniche dei sedimenti, realizzate con attrezza-
ture rispondenti agli standard (ISRM, ASTM, BS, AGI) richiamati nella Circolare 
349/99. un elenco delle prove minime da effettuare per le varie macrozone è ripor-
tato nel R.U.E. 

Art. 3.15 Liquefazione dei sedimenti  

1 Le modalità di stima della liquefazione del sedimento sono dettate dalla relazione 
tra profondità e potenza dello strato, strati di potenza inferiore ad 1 metro, o posti a 
profondità superiore ai 15 metri sotto la quota di fondazione, non sono considerati. 
Altri parametri da considerare sono: tessiture medie, densità relativa, saturazione, 
sensibilità della componente argillosa, ecc. La possibilità di ottenere queste infor-
mazioni, e la loro attendibilità, è fortemente condizionata dall’attrezzatura adottata 
per effettuare le indagini: in questo senso è indispensabile adottare strumenti 
d’indagine standard, dotati del massimo grado di definizione, di precisione e di 
comparazione tra le misure ottenute. Secondo l’importanza e l’impegno geotecnico 
delle opere da realizzare si consigliano le seguenti prove: CPTE, CPTU,CPTS, 
SPT. 

2 Negli ambiti di nuovo insediamento e di riqualificazione, e più in generale per una 
definizione più accurata della distribuzione territoriale della suscettibilità alla lique-
fazione, rispetto a quanto definito nelle tav. 3 dell’integrazione al Q.C. del PSC, sa-
rà indispensabile procedere con specifiche prove in sito, ed anche prelevando 
campioni indisturbati di sedimento per sottoporli a particolari analisi di laboratorio, 
oppure utilizzando campioni disturbati (carote di sondaggio opportunamente pulite 
e selezionate) per verificare la quantità di componente fine presente, l’indice di 
plasticità, e soprattutto il fuso granulometrico in relazione ai valori indicati in figura 
4 della relazione integrativa, che riporta le fasce granulometriche generalmente uti-
lizzate a questo scopo. Ove necessario, almeno al livello di massima definizione 
(P.O.C. e/o P.U.A.), sarà opportuno procedere con analisi di laboratorio specifica-
mente dedicate alla misura dei parametri utili alla definizione della liquefacibilità 
dei sedimenti interessati. 

Art. 3.16 Acquisizione di nuove informazioni di sottosuolo 

1  Le indagini geologiche da effettuare nel territorio comunale per la realizzazione di 
opere d’ingegneria, devono essere adeguate per numero e profondità di esecuzio-
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ne all’ampiezza dell’area di progetto (fase di progettazione preliminare) ed 
all’impegno dell’opera da realizzare (fase di progettazione di massima ed esecuti-
va), come prescritto dal DM 14/01/08, e dal precedente DMLP dell’11/03/88, G.U. 
n. 127 del 1/06/88, S.O. 

2  Il PSC stabilisce il programma di indagini da svolgere in funzione degli ambiti di 
nuovo insediamento, di riqualificazione, e degli insediamenti esistenti, applicando i 
seguenti criteri: 

- scelta degli strumenti d’indagine da utilizzare e della densità delle prove da e-
seguire in relazione all’ampiezza di territorio interessata dall’ambito di microzo-
nizzazione sismica da elaborare; 

- la valutazione della categoria di suolo di fondazione già proposta nella carto-
grafia di zonizzazione del presente piano, considerando anche la propensione 
alla liquefazione dei sedimenti. L’indagine di PSC può richiedere il prelievo di 
campioni di sedimenti per verificarne direttamente la propensione alla liquefa-
zione in presenza di impulsi ciclici, in questo caso, dato l’elevato costo delle in-
dagini è opportuno che il campione sia significativo per una zona in cui siano 
coinvolti anche insediamenti esistenti; 

- le misure delle Vs medie relative a livelli granulari ghiaiosi o particolarmente 
densi, finalizzate alla stima della categoria di suolo di fondazione, ricavate da 
DH, CH, o altri metodi diretti di misura, possono essere estrapolate per il calco-
lo della Vs30 anche in altre situazioni, ad esempio in quelle in cui il substrato 
rappresenti una parte della colonna litologica locale non classificabile con pro-
ve penetrometriche. L’intorno di validità dell’estrapolazione dei dati di Vs medi 
del substrato roccioso attorno al punto d’indagine, se le ricostruzioni geologi-
che e sedimentologiche locali confermano la continuità laterale dell’unità in og-
getto, non può essere superiore ai 1.000 metri; 

- le misure delle Vs medie relative a livelli granulari ghiaiosi o particolarmente 
densi, finalizzate alla stima della categoria di suolo di fondazione, ricavate con 
metodi solamente geofisici (profili, SASW, sismica passiva), possono essere 
estrapolate per il calcolo della Vs30 anche in altre situazioni, ad esempio in 
quelle in cui il substrato rappresenti una parte della colonna litologica locale 
non altrimenti classificabile. L’intorno di validità dell’estrapolazione dei dati di 
Vs medi del substrato roccioso attorno al punto d’indagine, se le ricostruzioni 
geologiche e sedimentologiche locali confermano la continuità laterale 
dell’unità in oggetto, non può essere superiore ai 500 metri. 

3  Il piano delle indagini geognostiche dovrà comprendere, secondo le macro zone 
sismiche interessate dall’area del P.O.C, almeno le prove individuate nel R.U.E, da 
effettua con attrezzature rispondenti agli standard richiamati nelle presenti norme. 



NORME COMUNE DI BUDRIO (BO) – P.S.C. 

 pag. 63 

TITOLO 4 - DISPOSIZIONI RELATIVE AL SISTEMA INSEDIATIVO 

Art. 4.1  Classificazione del territorio comunale: Territorio urbanizzato, urbaniz-
zabile e rurale – Perimetrazioni 

1 Ai sensi dell’art.28 comma 2 della L.R. 20/2000, il PSC classifica il territorio comu-
nale in urbanizzato, urbanizzabile e rurale. Il territorio urbanizzato è individuato 
come il perimetro continuo che comprende tutte le aree effettivamente edificate o 
comunque sistemate per usi urbani, o in corso di attuazione, e i singoli lotti inter-
clusi. La relativa perimetrazione è riportata nelle tavole 1 del PSC in scala 
1:10.000. 

2 Ai sensi della lett. e del citato comma 2 dell’art. 28 della L.R. 20/2000 e del relativo 
Allegato, all’interno del territorio urbanizzato il PSC identifica, nella Tav. n. 1, il si-
stema insediativo storico, gli ambiti urbani consolidati, gli ambiti da riqualificare, gli 
ambiti specializzati per attività produttive, le dotazioni territoriali di rilievo urbano e 
sovracomunale.  

3 All’interno del territorio potenzialmente urbanizzabile il PSC identifica, nella Tav. n. 
3 , gli ambiti idonei ad ospitare nuovi insediamenti urbani e relative nuove dotazio-
ni territoriali e gli ambiti idonei ad essere urbanizzati quali nuovi ambiti specializzati 
per attività produttive. 

4. Le perimetrazioni introdotte dal PSC sono vincolanti per la definizione degli inter-
venti in sede di POC. Non è considerata variante al PSC la lieve rettifica della pe-
rimetrazione effettuata in sede di POC a seguito di una valutazione dettagliata del-
le condizioni morfologiche del terreno e della verifica catastale dei limiti fisici delle 
proprietà interessate all’effettuazione degli interventi, nei termini precisati 
dall’art.1.7 delle presenti Norme. 

CRITERI E DIMENSIONAMENTO DELLE FUNZIONI RESIDENZIALI 

Art. 4.2 Dimensionamento e criteri di attuazione del PSC riguardo alle previsio-
ni di sviluppo della funzione residenziale e delle relative funzioni com-
plementari 

1 Sulla base delle valutazioni delle dinamiche demografiche e sociali e del fabbiso-
gno abitativo illustrate nella “Relazione Generale”, il PSC definisce previsioni di 
sviluppo urbano per un dimensionamento programmato dell’offerta abitativa pari a 
3.095 alloggi convenzionali1.  

                                                
1 Il parametro di dimensione media che si assume per la definizione dell’alloggio convenzionale è di 70 mq. 

di Su. 
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2. Rientrano nel dimensionamento di cui al primo comma in termini di stima di mas-
sima, in quanto non precisamente quantificabili: 

a) le potenzialità insediative realizzabili all’interno del territorio urbanizzato attra-
verso interventi negli ambiti urbani consolidati (stimate in circa 255 alloggi 
convenzionali, di cui 155 confermati dal PRG vigente); 

b) le potenzialità insediative realizzabili attraverso il completamento di Piani Ur-
banistici Attuativi già convenzionati e in corso di attuazione (stimate al 2007 in 
circa 685 alloggi convenzionali); 

c) le potenzialità insediative che costituiscono “riserve per esigenze non preven-
tivabili” (100 alloggi) 

d) le potenzialità insediative realizzabili nel territorio rurale attraverso interventi di 
recupero e riuso di edifici esistenti disciplinati dal RUE (stimate al 2007 in cir-
ca 110 alloggi convenzionali) 

Le potenzialità di cui alla lettera d), d), di norma non programmabili con il POC, 
sono attuabili sulla base della disciplina degli interventi ordinari che sarà stabilita 
dal RUE nei limiti di cui al Titolo 5 delle presenti norme. 

3 L’attuazione del dimensionamento dell’offerta abitativa di cui al primo comma deve 
rispettare i seguenti limiti, che saranno oggetto di monitoraggio in sede di pianifi-
cazione operativa: 

a) del dimensionamento totale, pari a 3.095 alloggi, per una quota pari a circa 
2.055 alloggi convenzionali l’attuazione è prevista previo inserimento in POC; 
di essa si stima che 1.085 costituiscano il residuo non approvato del PRG vi-
gente, e 970 nuove previsioni in ambiti di nuovo insediamento; 

b) all’interno della quantità di cui al primo comma, una quota pari complessiva-
mente a circa 1.925 alloggi convenzionali deriverà dall’attuazione del PRG 
pre-vigente, attraverso interventi di completamento dell’attuazione di PUA in 
corso, interventi di saturazione dell’urbanizzato, e interventi di recupero del 
patrimonio edilizio in meritorio rurale; 

4 Il dimensionamento dell’offerta abitativa di cui al primo comma si attua, ai sensi del 
successivo art. 4.3, in parte attraverso l’attribuzione e la realizzazione di diritti edi-
ficatori privati, riconosciuti alle proprietà dei suoli oggetto di trasformazione urbana, 
e in parte attraverso l’utilizzo di diritti edificatori che il PSC pone nella disponibilità 
dell’Amministrazione comunale, per pubblica finalità, con particolare riferimento al-
la realizzazione di edilizia residenziale sociale. 

5 Per edilizia residenziale sociale (ERS) si intende prioritariamente: alloggi in loca-
zione permanente (o di durata almeno trentennale), di proprietà pubblica o privata, 
a canone concordato, calmierato o sociale, con procedure di accesso regolate at-
traverso bandi ad evidenza pubblica. Ciò peraltro non esclude che possa rientrare 
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nelle politiche per l’ERS anche la realizzazione di quote minoritarie di alloggi in af-
fitto con patto di futura vendita o di alloggi per la vendita a prezzo convenzionato. 

6 Con riferimento al dimensionamento programmabile di cui al primo comma, il PSC 
assume l’obiettivo che una parte significativa delle residenze da realizzare sia co-
stituita da ERS, al fine di assicurare un’offerta abitativa differenziata e di determi-
nare le condizioni per una politica attiva dell’Amministrazione comunale in materia 
di accesso alla casa per le fasce sociali più deboli. A tal fine, almeno il 20% del 
dimensionamento complessivo programmato attraverso il POC, di cui al comma 3 
punto a), ossia circa 365 alloggi, sarà rappresentato da ERS. 

7 La perimetrazione delle aree per ambiti di nuovo insediamento ANS e AR indicate 
nella Tav. 3 del PSC e alle quali fanno riferimento le allegate “Schede relative agli 
ambiti”, dovrà essere precisata in sede di POC; ad essa possono essere associa-
te, facendo riferimento alle presenti Norme e alle schede allegate, grandezze di-
stinte: 

- applicando gli indici perequativi, si può calcolare una capacità edificatoria teo-
rica, spettante alla proprietà (che al limite può essere interamente costituita da 
diritti edificatori da trasferire, nel caso in cui l’ambito sia da acquisire per dota-
zioni territoriali) 

- applicando le valutazioni di sostenibilità e gli obiettivi di qualità urbana che si 
intendono perseguire per ciascuna porzione urbana individuata, si può ricavare 
(e generalmente è indicata nelal scheda normativa) la capacità insediativa 
massima dell’ambito (che può essere superiore a quanto calcolato applicando 
l’indice perequativo, in quanto la valutazione di sostenibilità può consentire di 
assegnare diritti edificatori pubblici aggiuntivi e/o di trasferire diritti da altre are-
e);  

- assegnando i diritti edificatori in sede di POC, si definisce l’effettivo “dimensio-
namento” dell’offerta, definendo per l’ambito, nel rispetto delle regole del PSC, 
una specifica possibilità di intervento. 

La differenza tra il valore del “dimensionamento del PSC” (che costituisce il limite 
massimo di Su realizzabile complessivamente attuando il Piano) e quelli della “ca-
pacità edificatoria teorica” o della “capacità insediativa massima degli ambiti” che 
risulterebbero dall’applicazione degli indici perequativi e dei limiti di sostenibilità a 
tutti gli ambiti previsti dal PSC, costituisce uno degli strumenti per il perseguimento 
degli obiettivi di qualità del PSC, perché consente al POC di effettuare una reale 
selezione (qualitativa, spaziale e temporale) tra opzioni diverse, privilegiando le 
scelte più efficaci per il perseguimento degli obiettivi del Piano.  

In ogni caso, dal punto di vista della programmazione, il riferimento per l’attuazione 
del PSC è il dimensionamento dell’offerta (3.095 alloggi per l’offerta abitativa), e-
saurito il quale dovrà essere considerato attuato il Piano Strutturale e non potran-
no essere programmate dal POC ulteriori previsioni. 
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CRITERI E DIMENSIONAMENTO DELLE DOTAZIONI TERRITORIALI E DELLE DO-
TAZIONI ECOLOGICO-AMBIENTALI 

Art. 4.3 Dimensionamento e criteri di attuazione del PSC riguardo alle dotazioni 
di attrezzature e spazi collettivi  

1 Popolazione di riferimento e dotazione obiettivo per la popolazione.  
Il PSC, sulla base delle analisi e considerazioni sviluppate nel Quadro Conoscitivo 
e nel Documento Preliminare, e successivamente sviluppate nel “Piano dei Servi-
zi”, assume i seguenti valori di riferimento per la valutazione della situazione attua-
le dell’offerta di dotazioni territoriali: 

 Capoluogo 
Disponibilità complessiva di circa 46 mq./abitante (compresi gli abitanti gravitanti 
sul capoluogo e i nuovi residenti dei comparti in fase di attuazione), di cui: 
- oltre 30 mq./abitante per verde pubblico e sportivo (dotazione molto elevata) 
- 9 mq./abitante per parcheggi pubblici (dotazione elevata) 
- 3 mq./ab. di aree per attrezzature di interesse collettivo (dotazione scarsa) 
- 3 mq./ab. di aree per attrezzature scolastiche (dotazione in linea con il minino). 

Mezzolara 
Disponibilità complessiva di circa 51 mq./abitante (compresi gli abitanti gravitanti 
sul centro abitato), di cui: 
- circa 44 mq./abitante per verde pubblico e sportivo (dotazione molto elevata, 

che comprende tuttavia 23 mq./ab. costituiti dal complesso di Villa Rusconi) 
- 5 mq./abitante per parcheggi pubblici (dotazione in linea con l’obiettivo minino) 
- 1 mq./ab. di aree per attrezzature di interesse collettivo (dotazione scarsa) 
- 1 mq./ab. di aree per attrezzature scolastiche (dotazione scarsa). 

Vedrana 
Disponibilità complessiva di circa 36 mq./abitante (compresi gli abitanti gravitanti 
sul centro abitato), di cui: 
- circa 20 mq./abitante per verde pubblico e sportivo (dotazione adeguata) 
- 2 mq./abitante per parcheggi pubblici (dotazione scarsa) 
- 10 mq./ab. di aree per attrezzature di interesse collettivo (dotazione elevata) 
- 4 mq./ab. di aree per attrezzature scolastiche (dotazione adeguata). 

Prunaro 
Disponibilità complessiva di circa 64 mq./abitante (compresi gli abitanti gravitanti 
sul centro abitato), di cui: 
- circa 55 mq./abitante per verde pubblico e sportivo (dotazione molto elevata) 
- 4 mq./abitante per parcheggi pubblici (dotazione adeguata) 
- 4 mq./ab. di aree per attrezzature di interesse collettivo (dotazione adeguata) 
- non presenti aree per attrezzature scolastiche. 
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2 Obiettivi di qualificazione dell’offerta nel capoluogo 
In materia di aree per attrezzature e spazi collettivi per la popolazione, rispetto alla 
dotazione pro-capite, il PSC individua l’esigenza di dare adeguata risposta 
all’incremento di domanda di servizi nel capoluogo da parte dei circa 2000 abitanti 
che si prevede possano costituire l’incremento di popolazione nel medio periodo . 

In particolare la domanda aggiuntiva di attrezzature scolastiche nel capoluogo si 
può articolare nei termini seguenti: 

- asili nido: incremento di 13 bambini (oggi 108) e 2 per i servizi integrativi (oggi 
18); il dato può essere sottostimato per effetto della presenza di una struttura 
convenzionata; 

- scuola d’infanzia: incremento di 46 bambini (oggi 357), pari a 2 sezioni aggiun-
tive; 

- scuola primaria: incremento di 280 bambini, pari a 13 classi 

- scuola secondaria di primo grado: incremento di 190 ragazzi (9/10 classi) 

- scuola secondaria di secondo grado: incremento di 275 ragazzi . 

3 Priorità attuative per le nuove dotazioni nel capoluogo 
Costituisce una priorità per l’adeguamento del sistema scolastico di base nel capo-
luogo la realizzazione di una nuova struttura destinata alla scuola primaria, con 
almeno 3 cicli di scuola primaria, da localizzare nel settore sud-orientale del capo-
luogo. Tale intervento comporterà una riduzione dell’utenza dell’attuale scuola Fe-
dora Servetti Donati, liberando locali che potranno essere utilizzati a supporto della 
scuola secondaria di primo grado. 
Nel medio periodo è da prevedere la realizzazione di un asilo nido e di una scuola 
dell’infanzia, realizzando una nuova polarità scolastica integrata, da completare 
nel medio periodo con una scuola secondaria di primo grado. 

Per quanto riguarda la soluzione delle criticità relative al sistema dei servizi nel suo 
complesso (in particolare il tema della coesistenza e possibile sviluppo sinergico 
del polo scolastico e del polo sportivo, e quella del polo ospedaliero e sanitario con 
la scuola secondaria di secondo grado), si assumono le linee – guida definite nel 
Documento preliminare e più in dettaglio nel Piano dei Servizi. In sintesi,m le prin-
cipali proposte di potenziamento da attuare attraverso al programmazione del 
POC nel breve e medio-lungo periodo sono: 

breve – medio periodo (priorità alta, interventi in corso di definizione) 
- nuova scuola primaria (area Creti) 
- acquisizione aree (5 ha) per il nuovo campus scolastico delle scuole seconda-

rie di secondo grado (area Creti) 

medio periodo (priorità media, interventi attraverso POC) 
- adeguamento palestra boxe (polo sportivo Parco Giovanni XXIII) 
- delocalizzazione campi tennis e realizzazione nuovo complesso ten-
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nis/calcetto/beach volley 
- ampliamento palestra scuola secondaria di primo rado (a condizione di garanti-

re un’adeguata area di pertinenza agli edifici scolastici) 

medio-lungo periodo (priorità bassa, interventi attraverso POC successivi al primo) 
- completamento polo scolastico di base: asilo nido, scuola materna, eventuale 

scuola secondaria di primo grado 
- realizzazione nuovo polo sportivo 
- realizzazione piscina coperta (ipotesi da verificare). 

5 Obiettivi di qualificazione dell’offerta a Mezzolara 
La principale criticità da risolvere, nella prospettiva di crescita costituita 
dall’attuazione delle previsioni del PRG confermate dal PSC, è quella delle attrez-
zature scolastiche, per le quali occorre prevedere: 
nel medio periodo (priorità media): una nuova struttura per la scuola dell’infanzia e 
un conseguente adeguamento dell’edificio esistente, da destinare a scuola prima-
ria; 
Sono inoltre da prevedere: 
-  la realizzazione di un centro sociale per gli anziani 
- un utilizzo adeguato, anche attraverso convenzionamento con operatori privati, 

del complesso di Villa Rusconi 
- la qualificazione (vedi scheda d’ambito) e la individuazione di funzioni di eccel-

lenza per il complesso di proprietà della Fondazione Benni. 

6 Obiettivi di qualificazione dell’offerta a Vedrana 
 La principale criticità è costituita dall’insufficienza dimensionale dell’edificio della 

scuola primaria: si prevede nel medio periodo (priorità media) l’ampliamento della 
struttura, previa acquisizione di un’area pubblica ad integrazione di quella esisten-
te.  

 E’ inoltre da valutare in sede di POC la fattibilità di un intervento per la realizzazio-
ne di una struttura da destinare ad usi civici. 

7 Programmazione dello sviluppo delle dotazioni  
Per l’attuazione degli obiettivi sopra richiamati il Comune fa riferimento al Piano dei 
servizi vigente, che contiene il Quadro Conoscitivo e le ipotesi di sviluppo del si-
stema delle dotazioni territoriali, e che viene assunto nel quadro della pianificazio-
ne comunale come documento di orientamento, da aggiornare almeno con caden-
za pari a quella della formazione del POC. 
ll POC, con riferimento all’arco temporale della propria validità, definisce un pro-
gramma di sviluppo delle dotazioni di attrezzature e spazi collettivi e definisce – 
nel rispetto degli obblighi di legge - gli obiettivi di dotazioni da perseguire con rife-
rimento ai diversi tipi di servizi, per raggiungere gli obiettivi di qualità sopra definiti, 
articolati nel Piano dei Servizi. 
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8 Ai fini dello sviluppo equilibrato delle dotazioni e del raggiungimento degli obiettivi, 
il POC: 
- verifica lo stato dei servizi e delle aree pubbliche in ciascuna località, in termini 
quantitativi e qualitativi e individua le principali esigenze;  
- sulla base dello stato dei servizi, definisce, per ciascun intervento di nuova ur-
banizzazione o di riqualificazione urbana che si intende mettere in attuazione, il ti-
po di attrezzature e servizi pubblici da realizzare da parte dei soggetti attuatori, 
l’eventuale quantità di aree da cedere anche al di sopra dei valori minimi di cui al 
punto seguente, nonché, ove occorra, la localizzazione di tali aree (orientativa o 
vincolante, a seconda delle esigenze, a discrezione del POC stesso); 
- individua gli eventuali ulteriori interventi (acquisizione o esproprio di aree, si-
stemazione di aree, realizzazione di attrezzature….) da attuarsi direttamente da 
parte del Comune nell’arco di validità del POC stesso, la relativa quantificazione di 
spesa di massima e le previsioni di finanziamento. 

9 Nella verifica delle dotazioni esistenti e previste di aree per attrezzature e spazi 
collettivi riferiti agli insediamenti residenziali non si tiene conto: 
- delle aiuole stradali e delle aree, ancorché sistemate a verde, aventi funzioni di 
arredo, di mitigazione degli impatti e di ambientazione delle sedi stradali; 
- dei parcheggi di urbanizzazione primaria di cui all’art. A-23 della L.R. 20/2000; 
- delle aree che, ai sensi del DPR 142/2004 ricadano all’interno delle fasce di 
pertinenza (fascia A) di strade di tipo A, B, C, D ed E, salvo che siano destinate a 
parcheggi; 
- delle aree, ancorché sistemate a verde, aventi la funzione di raccolta e accu-
mulo delle acque piovane (vasche di laminazione);  
- delle aree comprese all’interno delle fasce di rispetto degli elettrodotti, salvo 
che siano destinate a parcheggi; 
- delle aree, ancorché sistemate a verde, che per le caratteristiche morfologiche 
o di localizzazione o per la ridotta dimensione non siano fruibili ed attrezzabili per 
alcuna delle funzioni elencate all’art. A-24 comma 2 della L.R. 20/2000; 
- delle aree a parco pubblico ma collocate in contesto extraurbano. 
Tali aree possono viceversa essere considerare dotazioni ecologiche. 

10 Pur senza escludere il ricorso alle procedure di esproprio ove occorra, si prevede 
di ottenere le ulteriori aree per dotazioni che si renderanno necessarie prioritaria-
mente attraverso l’attribuzione a tali aree di diritti edificatori, alle condizioni e nei 
limiti stabiliti al successivo art. 4.6, ed il trasferimento di tali diritti edificatori negli 
ambiti per nuovi insediamenti, con la conseguente acquisizione gratuita delle aree 
nell’ambito dell’attuazione di tali ambiti. 

11 Concorso alla realizzazione delle dotazioni: direttive al RUE e al POC.  
In base agli obiettivi di sostenibilità ambientale e territoriale del PSC ed ai criteri 
perequativi di cui all’art.4.6, per tutti gli interventi edilizi il RUE e il POC, ciascuno 
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con riguardo agli interventi di propria competenza, stabiliscono a carico dei sogget-
ti attuatori l’onere della cessione al Comune di una quantità di aree per attrezzatu-
re e spazi collettivi, nonché della realizzazione di opere, anche ai fini del conse-
guimento degli obiettivi di cui ai commi precedenti del presente articolo.  

11 Sono esenti da tale onere i soli interventi di recupero e riuso del patrimonio edilizio 
esistente che non comportino aumento del carico urbanistico, nonché gli interventi 
nell’ambito di PUA già approvati al momento dell’adozione del PSC, per i quali 
valgono i relativi obblighi di convenzione. 

12 In applicazione dell’art. A-26 comma 7 lettere a) e c), della L.R. 20/2000, il RUE 
stabilisce i casi e le condizioni in cui l’onere di cui al presente articolo può essere 
monetizzato, nei limiti degli interventi edilizi disciplinati dal RUE stesso. 

13 Negli interventi programmati dal POC ricadenti negli ambiti per nuovi insediamenti 
e negli ambiti da riqualificare le quantità previste (dalle schede normative del PSC 
e in ogni caso nella misura minima definita dal RUE) devono essere effettivamente 
realizzate e cedute, non potendo essere monetizzate. E’ compito del POC stabilire 
inoltre, per ogni intervento o comparto, la quota di aree da sistemare a parcheggio 
pubblico e la quota da sistemare a verde pubblico ovvero da destinare ad altri tipi 
di servizi. Qualora siano previsti nel POC interventi ricadenti nel centro storico o 
negli ambiti consolidati, il POC stesso stabilisce gli eventuali casi di possibile mo-
netizzazione parziale o totale 

14 Gli oneri ed i contributi di sostenibilità introitati in forma monetaria ai sensi del pre-
sente articolo sono finalizzati alla manutenzione delle dotazioni preesistenti e alla 
realizzazione di nuove dotazioni da parte del Comune secondo la programmazione 
prevista dal POC. 

Art. 4.4 ECO - Dotazioni ecologico-ambientali 

1 Contribuiscono alle dotazioni ecologico-ambientali del territorio: 
- le fasce di tutela dei corsi d’acqua di cui all’art. 2.3; 
- le fasce di pertinenza fluviale di cui all’art. 2.4; 
- le zone di particolare interesse paesaggistico-ambientale di cui all’art. 2.10, 

con particolare riferimento a quelle lungo i corsi d’acqua; 
- le fasce di attenzione degli elettrodotti esistenti, i corridoi di fattibilità degli e-

lettrodotti di progetto e le fasce di rispetto delle emittenti radio-televisive, ai 
fini del contenimento e riduzione dei bersagli esposti ad inquinamento elet-
tromagnetico; 

- le fasce di rispetto dei depuratori e le fasce di rispetto dei cimiteri, individuate 
nella Tav. 2, ai fini della tutela delle condizioni igienico-sanitarie della popo-
lazione; 
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- le fasce di rispetto stradale e ferroviario, ai fini della mitigazione 
dell’inquinamento acustico e atmosferico dalle sorgenti mobili verso gli edifi-
ci; 

- le aree urbane a verde pubblico e a verde privato, ai fini del mantenimento di 
standard di qualità ambientale degli insediamenti urbani e del contenimento 
delle impermeabilizzazioni del suolo urbano; 

- le opere e le aree necessarie al rispetto delle prestazioni ambientali prescrit-
te per i nuovi insediamenti stabilite nel successivo art. 4.32. 

2 Per quanto riguarda gli ambiti per nuovi insediamenti per residenza e servizi e i 
nuovi ambiti specializzati per attività produttive, il PSC stabilisce standard minimi di 
permeabilità del suolo rispetto alla superficie territoriale da rispettare nei piani at-
tuativi, ai fini dello sviluppo delle dotazioni ecologiche; tali standard sono definiti, 
rispettivamente, nei successivi articoli 4.18 e 4.24. 

3 Rientrano tra le dotazioni ecologiche e ambientali anche gli spazi di proprietà pri-
vata che concorrono al raggiungimento delle finalità del PSC, attraverso la specifi-
ca modalità di sistemazione delle aree pertinenziali stabilita in sede di PSC (sche-
de normative di ambito), di POC (schede di assetto urbanistico) e di RUE (criteri di 
recupero e riuso dei fabbricati). 

4 Al fine di favorire il recupero dei fabbricati inclusi negli ambiti ECO o la loro demo-
lizione e sostituzione, con l’obiettivo della qualificazione ambientale di tali aree, il 
POC può assegnare diritti edificatori residenziali commisurati alla dimensione dei 
fabbricati esistenti e degli ambiti di pertinenza, finalizzati all’attuazione di progetti di 
recupero edilizio e sistemazione paesaggistico-ambientale.  

CRITERI E DIMENSIONAMENTO DELLE FUNZIONI PRODUTTIVE  

Art. 4.5 Criteri e dimensionamento del PSC riguardo alle previsioni di sviluppo 
delle attività produttive secondarie e terziarie specializzate e relative 
dotazioni 

1 Il PSC definisce i criteri di localizzazione e dimensionamento delle previsioni per 
nuovi insediamenti specializzati per attività produttive secondarie e terziarie sulla 
base di una programmazione dell’offerta definita in forma associata fra i Comuni 
dell’Associazione Terre di Pianura, tenendo conto delle disposizioni del PTCP: 

2 In base a tale programmazione intercomunale sono individuati in comune di Bu-
drio: 

a) un “Ambito specializzato per attività produttive di rilievo sovracomunale” di cui 
promuovere prioritariamente lo sviluppo e in cui concentrare gli investimenti 
per la qualificazione come Area Produttiva Ecologicamente Attrezzata (APE-
A); 
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b) “Ambiti specializzati per attività produttive di rilievo comunale”, da consolidare 
nella loro dimensione attuale. 

3 Nel territorio comunale non si individuano situazioni insediate né ambiti idonei 
all’insediamento di stabilimenti a rischio di incidente rilevante (RIR). 

4 Il dimensionamento degli ambiti specializzati per attività produttive nel PSC è il 
seguente: 

- APS.E  ambiti specializzati per attività produttive di rilievo sovracomunale at-
tuati o in corso di attuazione, per una ST di 375.900 mq circa; 

- APS.N1 ambiti specializzati per attività produttive di rilievo sovracomunale di 
nuovo insediamento, a conferma di previsioni urbanistiche previgenti, per una ST 
massima potenziale di 839.900 mq circa; 

- APS.N2 ambiti specializzati per attività produttive di rilievo sovracomunale di 
nuovo insediamento, per una ST massima potenziale di 411.900 mq circa. 

- APC.E ambiti specializzati per attività produttive di rilievo comunale attuati o 
in corso di attuazione, per una ST di 432.300 mq circa; 

- APC.N1 ambiti specializzati per attività produttive di rilievo comunale di nuovo 
insediamento, a conferma di previsioni urbanistiche previgenti, per una ST mas-
sima potenziale di 172.900 mq circa;  

5 Oltre che negli ambiti specializzati, una quota di nuove superfici per attività com-
merciali di vicinato e di medio piccola dimensione e per attività artigianali compati-
bili, di servizio e terziarie potrà essere realizzata in forma distribuita negli ambiti da 
riqualificare e nel tessuto residenziale degli ambiti per nuovi insediamenti urbani.  

6 Attrezzature e spazi collettivi riferiti agli insediamenti produttivi. Per quanto riguar-
da gli insediamenti produttivi secondari negli ambiti specializzati per attività produt-
tive la dotazione obiettivo di aree per attrezzature e spazi collettivi, è assunta pari 
al 15% della superficie territoriale interessata. Per quanto riguarda i nuovi inse-
diamenti commerciali, terziari e turistici la dotazione obiettivo è pari a 100 mq. ogni 
100 mq. di nuova superficie che verrà edificata o ridestinata a tali usi.  

7 Poiché al momento dell’elaborazione del PSC risultano attuate, o in corso di attua-
zione sulla base di convenzioni urbanistiche approvate, aree per attrezzature e 
spazi collettivi ricomprese negli ambiti specializzati per attività produttive per circa 
80.000 mq, questa dotazione rappresenta circa l 8% della ST degli ambiti specia-
lizzati per attività produttive attuati o in corso di attuazione, il PSC assume 
l’obiettivo di incrementare tale dotazione per avvicinare l’obiettivo di cui al comma 
6. 

8 Programmazione dello sviluppo delle dotazioni.  
Il POC, con riferimento all’arco temporale della propria validità, formula una previ-
sione di sviluppo delle dotazioni di attrezzature e spazi collettivi riferiti alle attività 
produttive e definisce gli obiettivi di dotazioni da perseguire con riferimento ai di-
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versi tipi di servizi. 
Nella definizione di tali dotazioni-obiettivo, il POC formula un’articolazione e diffe-
renziazione delle dotazioni obiettivo di cui al precedente comma 6, attenendosi in 
linea di massima ai seguenti indirizzi orientativi, pur potendo discostarsene motiva-
tamente: 
- negli insediamenti produttivi secondari: il 5% della superficie territoriale si-

stemato a parcheggi pubblici e il 10% della superficie territoriale sistemato a 
verde; 

- per le dotazioni riferite agli insediamenti produttivi terziari: 40 mq. ogni 100 
mq. di superficie edificata per parcheggi pubblici e 60 mq. ogni 100 mq. si-
stemato a verde 

9 Concorso alla realizzazione delle dotazioni nel caso di nuovi ambiti specializzati 
per attività produttive. Per la realizzazione di insediamenti produttivi secondari nei 
nuovi ambiti specializzati per attività produttive il RUE e il POC stabiliscono a cari-
co dei soggetti attuatori la realizzazione e cessione di aree per attrezzature e spazi 
collettivi  
- nella misura minima del 15% della superficie territoriale interessata 
dall’intervento per gli insediamenti produttivi secondari; 
- nella misura minima di 100 mq. ogni 100 mq. di SC edificata per gli insedia-
menti produttivi terziari (commerciali, direzionali, ricettivi o assimilabili), 
E’ compito del POC stabilire, anche differenziando per ciascun intervento: 
- la quantità minima di tali aree pubbliche di cui ai punti precedenti, che dovrà 
essere sistemata a parcheggi e verde pubblico;  
- le caratteristiche e funzioni della sistemazione di ulteriori aree a verde attrezza-
to fruibile oppure con alberature ad alto fusto in funzione della mitigazione 
dell’impatto paesaggistico, o ancora in funzione ecologica. 

CRITERI PEREQUATIVI E MODALITA’ DI ATTUAZIONE DEL PSC 

Art. 4.6  Perequazione urbanistica e indici edificatori perequativi 

1 Il PSC, in applicazione dell’art. 7 della L.R. 20/2000, attua la perequazione urbani-
stica, ossia l’equa distribuzione, fra i proprietari degli immobili interessati dalle tra-
sformazioni urbane, dei vantaggi delle trasformazioni stesse in forma di diritti edifi-
catori, e degli oneri correlati derivanti dalla realizzazione della parte pubblica della 
città e delle relative dotazioni territoriali. 

2 L’applicazione della perequazione urbanistica non riguarda tutto il territorio comu-
nale, ma soltanto le aree nelle quali, ai sensi del PSC, sono possibili significative 
trasformazioni dello stato urbanistico, ivi comprese le eventuali aree, anche interne 
agli ambiti urbani consolidati o al centro storico, che si intende acquisire al patri-
monio pubblico per la realizzazione di attrezzature e spazi collettivi.  
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3 Ai fini della perequazione urbanistica, il PSC prevede la possibilità di attribuzione 
di diritti edificatori uniformi a tutti gli immobili che si trovano nelle medesime condi-
zioni di fatto e di diritto. Entro gli ambiti perimetrati dal PSC i diritti edificatori non 
sono assegnati direttamente dal PSC, che si limita a definire potenzialità massime 
di trasformazione; essi vengono assegnati dal POC, sulla base dell’effettiva fattibi-
lità degli interventi, ai proprietari e agli operatori interessati agli interventi da effet-
tuare. I diritti edificatori si intendono sempre assegnabili in misura proporzionale al-
le proprietà immobiliari detenute (edifici e aree), secondo parametri e criteri definiti 
dal PSC nei commi seguenti e nelle schede relative agli ambiti, e applicati dal 
POC. 

4 L’applicazione del metodo della perequazione deve garantire che il contributo alla 
formazione della parte pubblica della città e alle politiche pubbliche per l’abitazione 
sociale che viene richiesto dal PSC e dal POC ai privati coinvolti nelle trasforma-
zioni urbanistiche (definito “contributo di sostenibilità”) venga equamente distribuito 
tra tutti i proprietari in proporzione al valore immobiliare generato dalle scelte ur-
banistiche sulle rispettive loro aree.  
Ciò comporta che l’attribuzione dei diritti edificatori in sede di POC sia subordinata 
al criterio perequativo in base al quale gli interventi di nuovo insediamento, di ri-
qualificazione e di integrazione insediativa sono tenuti a concorrere alle dotazioni 
territoriali (aree, infrastrutture, attrezzature) e alle politiche pubbliche (edilizia resi-
denziale sociale) in misura proporzionale agli obiettivi di qualificazione del territorio 
perseguiti dal Piano, e in forma equa dal punto di vista della ripartizione dei costi 
(importo economico delle dotazioni) e dei benefici (valorizzazione economica delle 
aree oggetto di assegnazione dei diritti). 

5 Concorso degli interventi alle politiche per l’edilizia residenziale sociale 
Il PSC fissa nel 20% del dimensionamento dell’offerta abitativa da realizzare attra-
verso POC la percentuale di alloggi (da realizzare per iniziativa pubblica e privata) 
che sia di tipo “sociale”, vale a dire sia destinata in modo duraturo all’affitto a ca-
none concordato (e per una quota significativa calmierato), o ad affitto temporaneo 
in forma convenzionata. Per alloggio sociale si assume la definizione contenuta 
nel Decreto Interministeriale 22 aprile 2008 e pubblicato sulla G.U. n. 146 del 
24/06/2008. Rientrano nelle politiche per l’Edilizia Residenziale Sociale sia le rea-
lizzazioni di edilizia residenziale pubblica (la cui quantità deve tendere ad aumen-
tare) sia gli interventi privati che supportati da azioni pubbliche costituiscono un 
servizio di interesse generale finalizzato al raggiungimento degli obiettivi di inte-
grazione e coesione sociale e di realizzazione di un mercato permanente 
dell’affitto a prezzi accessibili. 
Possono rientrare nelle politiche per l’Edilizia Residenziale Sociale anche la realiz-
zazione di quote di alloggi in affitto con patto di futura vendita o di alloggi per la 
vendita a prezzo convenzionato. 
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6 I diritti edificatori esprimono la potenzialità di edificazione riconosciuta alla proprie-
tà di una determinata area nel caso in cui tale area sia interessata dalla trasforma-
zione urbana o sia ceduta al Comune; i diritti edificatori diventano quindi effettivi 
solo nel momento in cui il POC definisca i termini e le modalità di una determinata 
operazione di trasformazione urbanistica che coinvolga detta area e sono attuabili 
esclusivamente nei termini, nei modi e nella localizzazione stabiliti nel POC. A tal 
fine il POC può stabilire il trasferimento dei diritti edificatori dall’area alla cui pro-
prietà sono riconosciuti ad altra area nella quale è ammessa la loro trasformazione 
in effettiva edificazione. 

7 Il PSC può indicare una quota di diritti edificatori non attribuiti alle proprietà, ma 
rientranti nella dimensione massima assegnata all’ambito. Con il POC il Comune 
può assegnare tale quota, in tutto o in parte, ad operatori disponibili ad effettuare 
interventi, previa intesa del Comune con le proprietà interessate. In alternativa, il 
PSC può essere attuato tramite la cessione di aree da parte delle proprietà, insie-
me ai relativi diritti edificatori secondo i criteri perequativi indicati al comma 1. 

8 Il diritto edificatorio assegnabile per classi di aree potrà essere utilizzato diretta-
mente entro la stessa area che lo genera, qualora per essa il disegno urbano pre-
visto dal POC preveda aree insediabili e non soltanto dotazioni territoriali (o co-
munque scelte comportanti una diretta inedificabilità); diversamente il POC potrà 
definire le modalità per il trasferimento del diritto in aree di altre proprietà (comuna-
li o private). Tali aree, per attuare a loro volta le rispettive potenzialità intrinseche, 
saranno tenute a recepire le potenzialità provenienti dalle proprietà impossibilitate 
a concretizzare il proprio diritto entro le loro aree. 

9  Per superare eventuali difficoltà attuative, il trasferimento dei diritti edificatori può 
avvenire oltre che tramite accordi tra soggetti privati, anche attraverso l’azione del 
Comune, che può permutare parte delle aree acquisite (idonee all’insediamento) 
con aree da destinare a dotazioni territoriali, garantendo l’attuazione del disegno di 
assetto definito dal PSC. 

10 Gli indici perequativi (IP) sono espressi in mq. di Su per ogni mq. di ST (superfi-
cie dell’area interessata).  

11 L’entità dei diritti edificatori assegnabili dal POC è definita come segue in relazione 
alle seguenti casistiche di condizioni di fatto (collocazione nel territorio urbanizzato 
o urbanizzabile, area edificata o non edificata) e di diritto (presenza di vincoli 
all’utilizzazione derivanti da disposizioni legislative o regolamentari o da piani so-
vraordinati al PSC, preesistenza di una condizione di edificabilità ai sensi del PRG 
previgente):  

 Aree libere periurbane, esterne al territorio urbano: si intendono le aree libe-
re al contorno del territorio urbanizzato, in linea di massima agricole, e, salvo 
eccezioni, non costituenti residui di previsioni insediative dei vigenti PRG già 
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in corso di attuazione. 
Indice perequativo IP: da 0,08 a 0,12 mq/mq di Su; fino a 0,15 mq./mq. per 
aree di trasformazione già previste nel PRG vigente e confermate dal PSC.  
Questo indice comprende, in parti proporzionate, sia la remunerazione della 
proprietà del suolo sia la disponibilità alla sua cessione in larga parte alla col-
lettività a favore della città pubblica, da destinare a dotazioni territoriali, sia la 
disponibilità ad accogliere diritti edificatori di terzi da trasferire da aree non 
vocate all’urbanizzazione; a questo indice si potrà aggiungere in capo al pri-
vato una ulteriore quota di edificazione, nella misura minima di un altro 0,01 
mq/mq, vincolata alla realizzazione di edilizia convenzionata. Si potrà preve-
dere un incremento del suddetto IP nel caso di conferma di aree con poten-
zialità edificatorie più alte già assegnate dal previgente PRG. 

 Aree libere residuali interne al perimetro del territorio urbanizzato o aree 
marginali immediatamente esterne ad esso: si intendono aree di limitata di-
mensione, interne al tessuto urbano ancora non utilizzate per usi urbani (né 
facenti parte di previsioni in corso di attuazione dei PRG vigenti), ovvero im-
mediatamente esterne al perimetro del TU, e che per ciò stesso si giovano 
già, in generale, di un maggiore valore posizionale rispetto alle aree periur-
bane agricole (il caso riguarda non i singoli lotti inedificati ma completamente 
urbanizzati, che possono essere considerati parte degli ambiti consolidati, 
ma aree il cui utilizzo comporti comunque un’integrazione delle urbanizza-
zioni). 
Indice perequativo IP: da 0,15 a 0,18 mq/mq di Su; si potrà prevedere un in-
cremento dell’IP nel caso di conferma di aree con potenzialità edificatorie più 
alte già assegnate dal previgente PRG. 

 Aree non urbane, non vocate all’urbanizzazione, ma utilizzabili esclusiva-
mente per parchi urbani e territoriali e altre attrezzature pubbliche 
Indice perequativo IP: da 0,04 a 0,05 mq/mq di Su. 

 Aree del tipo a) o b) o c) soggette a vincoli sovraordinati di inedificabilità: vin-
coli derivanti da leggi o piani sovraordinati e non indennizzabili, quali: tutele 
fluviali; rispetti stradali, ferroviari, cimiteriali, di elettrodotti, depuratori e simili. 
Le aree interessate da questi vincoli, ancorché inedificabili di per se stesse, 
possono essere ugualmente ricomprese entro ambiti perequati, potendo co-
munque avere utilizzazioni funzionali all’insediamento come parchi urbani, 
parcheggi, strade, dotazioni ecologiche, aree a verde, aree scoperte perti-
nenziali: in tal caso partecipano del meccanismo perequativo. 
Indice perequativo IP: valori ridotti della metà rispetto ai valori di cui alle pre-
cedenti lettere a), b) e c) 

 Aree entro ambiti edificati da riqualificare, attraverso complessive operazioni 
di sostituzione e ristrutturazione urbanistica: si intendono le aree edificate fa-
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centi parte del tessuto urbano esistente nelle quali sono possibili interventi di 
completa o parziale sostituzione sia edilizia che funzionale (di norma: aree 
industriali dismesse o di prevista dismissione). 
Per tali ambiti si prevede un IP costituito dalla somma di due componenti: 
una quota proporzionata alla superficie fondiaria da trasformare (orientativa-
mente fra 0,12 e 0,15 mq/mq), e una quota proporzionata alla Su esistente 
da demolire (orientativamente fra 0,30 e 0,50 mq/mq). Nel caso di aziende 
produttive in attività di cui il POC incentivi il trasferimento, potrà essere poi 
opportuno aggiungere, a favore in questo caso dell’azienda e non della pro-
prietà del suolo, l’offerta di un’area edificabile in ambito produttivo per una 
pari capacità edificatoria a prezzo convenzionato. 

12 L’indice di densità edilizia che sarà stabilito dal POC per una determinata parte 
edificabile dell’ambito di nuovo insediamento o di riqualificazione (indice territoriale 
Ut) sarà definito, in applicazione delle prescrizioni e delle direttive della scheda 
normativa del PSC, secondo i valori urbanisticamente appropriati al contesto spe-
cifico, e quindi l’edificabilità complessiva di tale area sarà costituita dalla sommato-
ria di: 

 l’indice IP spettante alla proprietà; 

 eventuali quote di edificabilità trasferite da altre aree non edificabili che 
l’Amministrazione Comunale è interessata ad acquisire; 

 la quota di edificabilità aggiuntiva definita dal POC, spettante 
all’Amministrazione Comunale per la realizzazione di ERS, da calcolare 
sulle aree acquisite dal Comune. 

13 Fatte salve indicazioni specifiche in sede di schede normative, si ritiene idoneo 
utilizzare indici di densità edilizia territoriale complessiva fra 0,25 e 0,35 mq/mq di 
Su. A tale indice territoriale corrispondono indici fondiari compresi fra 0,45 e 0,55 
mq/mq di Su. Nel caso di aree libere di tipo a), ciò consente di concentrare 
l’edificazione di spettanza della proprietà del suolo, comprensiva della propria quo-
ta di urbanizzazioni e dotazioni di base, su circa un terzo della ST complessiva del 
comparto e di ottenere la cessione gratuita dei restanti due terzi circa. Nell’allegato 
“Schede relative agli ambiti” sono individuati per ciascun ambito gli obiettivi e le 
condizioni per le trasformazioni previste, oltre alle quantità di aree da cedere e/o di 
dotazioni da realizzare; rimane comunque in capo al POC, nel rispetto delle pre-
scrizioni del PSC,  l’esatta definizione di tali quantità.  

14 Nei casi di cui al comma 11, in cui il PSC stabilisce un intervallo di valori di IP, è 
demandata al POC la precisazione del valore dell’indice perequativo, fermo re-
stando che in ciascun POC a tutte le aree che vengano inserite nella programma-
zione per essere interessate da trasformazioni, e che ricadano nella medesima 
casistica, deve essere attribuito lo stesso valore dell’indice perequativo.  



COMUNE DI BUDRIO (BO) – P.S.C. NORME 

pag. 78  

15 Per “aree interessate da vincoli sostanziali all’edificabilità derivanti da disposizioni 
sovraordinate al PSC” si intendono le aree ricadenti: 
- nelle fasce di rispetto degli elettrodotti, di cui all’art. 3.7, punto 3; 
- nelle fasce di rispetto dei gasdotti, di cui all’art. 3.7, punto 4; 
- nelle fasce di rispetto dei depuratori, di cui all’art. 3.7, punto 5; 
- nelle fasce di rispetto cimiteriale, di cui all’art. 3.7, punto 6; 
- nelle fasce di tutela fluviale di cui all’art. 2.2; 
- nelle fasce di pertinenza fluviale di cui all’art. 2.3;  
- nelle zone di particolare interesse paesaggistico-ambientale di cui all’art. 2.6; 
- nelle zone di tutela naturalistica di cui all’art. 2.5; 
-  nel sistema delle aree forestali di cui all’art. 2.7; 
- nelle aree di interesse archeologico di cui all’art. 2.11 comma 2 lettere a), b) e 

c). 

16 L’entità dei diritti edificatori come definita al comma 11, si riferisce ad 
un’utilizzazione degli stessi per destinazioni d’uso residenziali, ovvero per attività 
commerciali, di servizio e terziarie compatibili con la residenza. Nel caso in cui dei 
diritti edificatori derivanti da casistiche di cui al comma 11 vengano trasferiti in am-
bito specializzato per attività produttive (per realizzare destinazioni d’uso previste 
in detti ambiti) l’entità dei diritti edificatori trasferiti può essere aumentata dal POC 
moltiplicandola per 2. 

17 Qualora negli ambiti per nuovi insediamenti che vengano ricompresi in un compar-
to di attuazione, siano legittimamente presenti edifici, il PUA, anche in applicazione 
di eventuali specifiche disposizioni del POC, può prevederne: 

a) la conservazione e recupero per destinazioni d’uso private compatibili con le 
disposizioni relative all'ambito in cui ricadono; 

b) la demolizione, con adeguato recupero dell’area del sedime; 

c) la cessione al Comune, nello stato in cui gli edifici si trovano, insieme alle aree 
su cui sorgono, ai fini del loro riutilizzo per finalità di pubblica utilità; questa 
terza possibilità è subordinata a specifica indicazione in tal senso contenuta 
nel POC, ovvero all’accettazione del Comune, da manifestarsi in sede di ap-
provazione del PUA. 

Art. 4.7 Modalità di attuazione del PSC 

1  Gli interventi di trasformazione, di tutela, di valorizzazione, di organizzazione ed 
infrastrutturazione del territorio in coerenza con gli obiettivi del PSC da realizzarsi 
nell’arco temporale di un quinquennio sono individuati dal Piano Operativo Comu-
nale (POC) e sono da questo disciplinati nel rispetto delle disposizioni di tipo gene-
rale del RUE, in quanto applicabili.  

2 Il POC è predisposto in conformità al PSC e non ne può modificare i contenuti. Il 
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POC disciplina inoltre le modalità attuative degli interventi programmati, preveden-
do l’obbligo di preventiva approvazione di un Piano Urbanistico Attuativo, pubblico 
o privato, ovvero, nel caso siano stati sufficientemente precisati nel POC stesso gli 
interventi da effettuare, procedure di attuazione diretta, attraverso il rilascio del 
permesso di costruire subordinato all’approvazione di un progetto unitario accom-
pagnato da convenzione o atto unilaterale d’obbligo. 

3 L’attuazione degli interventi edilizi ordinari non programmati dal POC avviene nel 
rispetto delle norme del RUE. In particolare il RUE disciplina gli interventi edilizi nel 
sistema insediativo storico, negli ambiti urbani consolidati, negli ambiti specializzati 
per attività produttive già attuati, nel territorio rurale. Il RUE inoltre disciplina gli in-
terventi ordinari ammissibili in via transitoria sugli edifici ricadenti negli ambiti da ri-
qualificare, negli ambiti per nuovi insediamenti urbani, nei nuovi ambiti specializzati 
per attività produttive di cui non sia programmata l’attuazione nel POC, ovvero in 
attesa dell’attuazione delle trasformazioni previste dal POC. Gli interventi discipli-
nati dal RUE si attuano per procedura diretta, senza obbligo di preventiva appro-
vazione di un PUA; il RUE può individuare casi specifici o determinate tipologie di 
intervento per i quali il permesso di costruire è condizionato all’approvazione di un 
progetto unitario accompagnato da convenzione o atto unilaterale d’obbligo. 

4 Il RUE disciplina le procedure di presentazione e rilascio dei titoli abilitativi e di 
presentazione, esame e approvazione dei piani urbanistici attuativi e dei progetti 
unitari accompagnati da convenzione o atto unilaterale d’obbligo. 

5 Il POC: 

a) individua le aree ricadenti negli ambiti da riqualificare e negli ambiti urbaniz-
zabili (di cui agli artt. 4.14 e 4.17) da interessare con interventi di trasforma-
zione urbanistica; 

b) individua le aree che l’Amministrazione comunale intende acquisire per finalità 
pubbliche attraverso il meccanismo della perequazione urbanistica, anche e-
ventualmente ricadenti negli ambiti consolidati o nel sistema insediativo stori-
co; 

c) definisce il perimetro e l’estensione di ciascun comparto di attuazione, anche 
a forma di ‘arcipelago’, da attuare con un unico PUA, ovvero definisce le rego-
le e le condizioni per la costituzione di comparti ad arcipelago, anche com-
prendenti aree di cui alla lettera b) se opportuno; 

d) per ciascun comparto stabilisce le linee-guida dell’assetto urbanistico da rea-
lizzare, la capacità insediativa da realizzare, le destinazioni d’uso previste, an-
che in forma di quote percentuali massime e minime per ciascuna destinazio-
ne d’uso o gruppo di destinazioni d’uso, l’estensione massima della superficie 
fondiaria pertinenziale all’edificazione e il correlato obbligo di cessione al Co-
mune delle restanti aree;  
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e) per ciascun comparto, descrive le principali caratteristiche fisico-morfologiche, 
sociali ed economiche degli interventi da realizzare e individua graficamente lo 
schema di massima della viabilità, le porzioni ove concentrare la nuova edifi-
cazione, le aree da sistemare e cedere al Comune come attrezzature e spazi 
collettivi, la specifica funzione a cui tali aree vanno destinate, le dotazioni eco-
logiche e ambientali da realizzare, nonché, eventualmente, l’individuazione 
degli edifici preesistenti da conservare o da demolire;  

f) definisce il livello di cogenza delle individuazioni grafiche di cui alla lettera 
precedente ovvero i limiti di ammissibilità di eventuali scostamenti in sede di 
PUA; 

g) definisce le condizioni di infrastrutturazione e di sostenibilità ambientale a cui 
l’attuazione degli interventi è subordinata e le opere di infrastrutturazione, o di 
mitigazione o compensazione degli effetti, da realizzarsi a carico, in tutto o in 
parte, dei soggetti attuatori, ai sensi dell’art. 6 comma 2 della L.R. 20/2000; 

6 Nella definizione della capacità insediativa da realizzare in ciascun comparto, il 
POC tiene conto: 
- dei diritti edificatori spettanti alla proprietà del suolo di tutte le aree facenti 

parte del comparto, di cui definisce l’entità entro i limiti di cui al precedente 
art. 4.6; 

- degli eventuali ulteriori diritti edificatori spettanti alla proprietà di edifici pree-
sistenti compresi nel comparto; 

- della eventuale quota aggiuntiva di diritti edificatori nella disponibilità 
dell’Amministrazione comunale da collocare nel comparto per realizzare edi-
lizia residenziale sociale o altre pubbliche finalità; 

- della eventuale quota di diritti edificatori da trasferire daaltri comparti. 

7 In sede di POC, in casi particolari, possono essere previsti comparti attuativi com-
prendenti sia aree ricadenti in ambiti per nuovi insediamenti sia aree ricadenti in 
ambiti urbani consolidati diverse da quelle di cui alla lettera b) del comma 5, pur-
ché si tratti di aree contigue e funzionalmente correlate. In tali casi, fermi restando 
i diritti edificatori spettanti alle prime e la quantità di edificazione ammissibile ai 
sensi del RUE nelle seconde, tali quantità possono essere diversamente distribuite 
nel comparto. 

8 Per selezionare, tra tutte quelle individuate dal PSC, le aree nelle quali realizzare 
nell'arco temporale di cinque anni, interventi di nuova urbanizzazione e di sostitu-
zione o di riqualificazione e per formare i comparti da attuarsi con un unico PUA, il 
Comune può attivare procedure concorsuali di evidenza pubblica, per valutare le 
proposte di intervento che risultino più idonee a soddisfare gli obiettivi e le presta-
zioni definite dal PSC. Al concorso possono prendere parte, formulando proposte 
o esprimendo disponibilità ed impegni, i proprietari degli immobili interessabili da 
trasformazioni urbanistiche ai sensi del PSC, nonché gli operatori interessati a par-
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tecipare alla realizzazione degli interventi. Alla conclusione delle procedure con-
corsuali il Comune può stipulare, ai sensi dell'art. 18 della L.R. 20/2000, un accor-
do con gli aventi titolo alla realizzazione degli interventi. 

9 Il POC contiene inoltre un piano delle opere, degli interventi e dei servizi pubblici, 
per un orizzonte temporale quinquennale. A tal fine contiene: 
- l’indicazione degli obiettivi e delle prestazioni da raggiungere in materia di of-

ferta di servizi pubblici e di pubblica utilità; 
- l’indicazione dei progetti di tutela, recupero e valorizzazione del territorio ru-

rale; 
- l’indicazione delle opere pubbliche da realizzarsi, quale strumento di indirizzo 

e coordinamento per il Programma triennale delle opere pubbliche e per gli 
altri strumenti comunali settoriali previsti da leggi statali o regionali; 

- ove siano già disponibili i progetti definitivi delle opere pubbliche, 
l’individuazione delle eventuali aree interessate da vincoli espropriativi e 
l’elenco delle rispettive proprietà (L.R. 37/2002); 

- l’indicazione degli interventi o azioni da realizzare in materia di erogazione di 
servizi pubblici, anche in correlazione e coordinamento con i programmi e gli 
investimenti delle aziende erogatrici di pubblici servizi; 

- la stima degli oneri derivanti all’Amministrazione Comunale dalle opere e in-
terventi di cui sopra, al netto degli oneri che potranno essere messi a carico 
di soggetti privati ovvero di altri Enti o società pubbliche, e la stima delle ri-
sorse finanziarie e delle fonti finanziarie con cui farvi fronte.  

10 Il POC può inoltre assumere il valore e gli effetti: 
- dei progetti di valorizzazione commerciale di aree urbane, di cui all’art. 8 della 

L.R. 5 luglio 1999, n. 14; 
- dei piani pluriennali per la mobilità ciclistica, di cui alla L. 19 ottobre 1998, n. 

366. 
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NORME RELATIVE AL SISTEMA INSEDIATIVO STORICO 

Art. 4.8 Sistema insediativo storico - Oggetto e individuazione cartografica 

1 Ai sensi del Capo A-II dell'Allegato "Contenuti della pianificazione" alla 
L.R.24.3.2000 n.20, il PSC individua e disciplina il Sistema insediativo storico, co-
stituito da: 
 ACS - Centri storici 
 IS - Insediamenti e infrastrutture storici del territorio rurale 
 ES.1 - Edifici e complessi di interesse storico-architettonico  
Nelle tavole n.3 del PSC sono individuati e classificati gli ambiti ACS e IS e sono 
perimetrati gli edifici ES.1 e le relative aree di pertinenza. 
In base al quadro conoscitivo del PSC il RUE individua inoltre nel territorio rurale e 
negli ambiti urbani consolidati altri edifici di pregio storico-culturale e testimoniale 
ES.2, assoggettandoli a specifica disciplina degli interventi di recupero e riuso. 
Gli edifici e aree di pertinenza ES rientrano nella disciplina urbanistica generale 
degli ambiti entro cui sono collocati, ma le disposizioni specifiche prevalgono su 
quelle generali, laddove in contrasto.  

2 Ai sensi dell’art.A-9 c.1 della L.R.n.20/2000 il PSC individua nelle tavole 2 e 3 in 
scala 1:5.000, gli edifici di particolare interesse storico-architettonico, tra cui quelli 
compresi negli elenchi di cui al Titolo I del D.Lgs.n.42 del 2004. 

3 Il RUE definisce, in base alla schedatura contenuta nel Quadro conoscitivo del 
PSC,  la classificazione e le forme di tutela e modalità di uso e trasformazione 
compatibili per gli altri edifici di origine storica inclusi negli ambiti del sistema inse-
diativo storico ACS, IS, ES.2). 

Art. 4.9 Obiettivi del PSC per la tutela e la qualificazione del sistema insediativo 
storico 

1 Il PSC tutela l’identità del territorio storico attraverso l’individuazione, la conoscen-
za delle caratteristiche e delle condizioni, la promozione del recupero e riuso del 
patrimonio edilizio, degli spazi inedificati, della viabilità e degli spazi aperti, degli al-
tri manufatti che costituiscono testimonianza del processo di formazione ed evolu-
zione degli insediamenti e dell’assetto storico del territorio. 

2 Il PSC promuove le potenzialità di qualificazione e sviluppo del sistema insediativo 
storico, attraverso la rimozione delle eventuali condizioni di degrado e sottoutilizzo, 
e incentivando il recepimento a scala urbana e territoriale delle funzioni culturali, 
sociali, economiche al fine di realizzare una tutela culturale attiva di tale insieme di 
risorse.  

3 Il PSC attua le proprie politiche di tutela del patrimonio storico-culturale sia in ap-
plicazione delle disposizioni del PTCP (articoli 8.1, 8.3, 8.5), sia attraverso disposi-
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zioni proprie, sviluppate e integrate dal RUE e dal POC. 

Art. 4.10  Disciplina degli interventi edilizi nel sistema insediativo storico 

1 Tutte le unità edilizie di origine storica entro i perimetri del Sistema insediativo sto-
rico sono classificate nell’ambito del Quadro Conoscitivo, ed in base a tale classifi-
cazione il PSC individua in cartografia le unità edilizie di interesse storico-
architettonico, soggette alle categorie di intervento del restauro scientifico e del re-
stauro e risanamento conservativo. 

2 La classificazione degli edifici e la disciplina degli interventi edilizi relativi ai centri 
storici ACS e agli edifici entro i perimetri IS, ES.1 ed ES.2 è contenuta nel RUE, 
che con riferimento alla schedatura del patrimonio edilizio di interesse storico e al-
la classificazione contenute nel Quadro Conoscitivo assegna le categorie di 
intervento.  

3 Il RUE specifica con maggior dettaglio le modalità di intervento per gli edifici tutela-
ti, le norme morfologiche e gli indirizzi per il decoro delle costruzioni nell’ambito 
degli insediamenti storici, nel territorio rurale e nel territorio urbanizzato. 

Art. 4.11  ACS - Centri storici  

1 Per gli ambiti ACS di Budrio, Mezzolara e Prunaro il PSC e più in dettaglio il POC 
definiscono obiettivi specifici e politiche di tutela e riqualificazione, attraverso l'inte-
grazione di interventi pubblici e privati, al fine di valorizzare il ruolo del centro stori-
co in termini di offerta di servizi al cittadino, di mantenimento della residenza, di 
promozione dell'identità storico-culturale dell’ambiente costruito. 

2 Ai sensi dell’art.A-7 della L.R. 20/2000, entro gli ambiti ACS dei centri storici sono 
vietate le modifiche dei caratteri che connotano la trama viaria ed edilizia, le rile-
vanti modificazioni alle destinazioni d'uso in atto, l'aumento delle volumetrie pree-
sistenti e l'edificazione negli spazi liberi. Sono fatti salvi gli interventi pubblici, fina-
lizzati al miglioramento della qualità funzionale, architettonica e ambientale degli 
ambiti storici. 

3 Entro gli ambiti dei Centri Storici ACS e nel rispetto degli obiettivi del PSC, il POC 
ha il compito di individuare le opportunità e potenzialità di intervento che richiedo-
no il coordinamento di risorse e di volontà pubbliche e private, al fine di definire 
piani attuativi e programmi di intervento per il recupero e la valorizzazione del cen-
tro storico. 

4 Ai fini richiamati al comma 3 il Comune può prevedere in sede di POC la stipula di 
Accordi con i privati e di convenzioni aventi ad oggetto le funzioni relative agli o-
biettivi e ai contenuti sopra richiamati. 
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Art. 4.12 IS – Insediamento storico di Bagnarola 

1 Entro l’ambito IS di Bagnarola sono vietate le modifiche dei caratteri che connota-
no la struttura insediativa, le rilevanti modificazioni alle destinazioni d'uso in atto, 
l'aumento delle volumetrie preesistenti e l'edificazione negli spazi liberi. Sono fatti 
salvi gli interventi pubblici, finalizzati al miglioramento della qualità funzionale, ar-
chitettonica e ambientale degli ambiti storici. Attraverso intervento unitario conven-
zionato soggetto a POC possono essere autorizzati interventi di modifica 
dell’assetto relativi ad edifici non storici inclusi nell’ambito IS, da ristrutturare o de-
molire, finalizzati alla riqualificazione ambientale e funzionale dell’intero ambito. 

2 Per garantire la qualità degli interventi di recupero qualsiasi intervento anche par-
ziale su un edificio, storico e non, incluso nell’ambito IS deve comprendere una 
documentazione sullo stato di fatto e di progetto estesa all’intero ambito, per con-
sentire una verifica accurata degli esiti in termini di recupero edilizio e paesaggisti-
co integrati. 

3 Nel rispetto delle norme di tutela di cui al Titolo 2 delle presenti norme e in appli-
cazione della disciplina del territorio rurale, il POC può prevedere, oltre a quanto 
previsto al comma 1 (trasformazione e il riuso di fabbricati esistenti non storici, in 
forme e secondo finalità integrate a quelle di recupero del patrimonio edilizio stori-
co), altri interventi edilizi e urbanistici di recupero ambientale, paesaggistico ed ar-
chitettonico, da attuare anche attraverso stralci funzionali, eventualmente nella 
forma di ”progetto speciale” di cui all’art.6.10 delle presenti Norme. 

Gli interventi possono contemplare: 
- la sistemazione o il ripristino di tratti di viabilità storica, in particolare al fine di 

definire percorsi pedonali e ciclabili di interesse storico-culturale e paesaggi-
stico; 

- l’inserimento di funzioni economiche e di attività in grado di concorrere alla 
qualificazione e al sostegno economico della gestione delle aree. 

La definizione dei perimetri dei sub-ambiti, degli obiettivi e condizioni per la tra-
sformazione convenzionata, è compito del POC, sulla base delle indicazioni con-
tenute nelle “Schede relative agli ambiti del previgente PRG”) allegate alle presenti 
Norme. 

Art. 4.13 ES.1 - Edifici e complessi di interesse storico-architettonico 

1 Ai sensi del comma 1 dell’art.A-9 della Legge 20/2000, il PSC individua gli edifici 
ed i complessi edilizi meritevoli di tutela, distinti nelle categorie di intervento del re-
stauro scientifico e del restauro e risanamento conservativo definite dall’Allegato 
alla L.R.31/2002. Quando tuttora riconoscibile, il PSC individua e perimetra anche 
l’ambito spaziale che storicamente  costituisce la pertinenza dell’edificio o del 
complesso, sia dal punto di vista funzionale che da quello ambientale e percettivo 
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2 Entro le aree di pertinenza degli edifici e complessi edilizi ES.1 sono vietate le mo-
difiche dei caratteri funzionali e percettivi (corte colonica, sagrato, ecc.), l'aumento 
delle volumetrie preesistenti e l'edificazione negli spazi liberi. Sono fatti salvi gli in-
terventi pubblici, finalizzati al miglioramento della qualità funzionale, architettonica 
e ambientale degli ambiti storici. Per gli edifici non storici inclusi nell’ambito ES.1, 
da ristrutturare o demolire, l’intervento di demolizione e/o ristrutturazione può es-
sere realizzato attraverso intervento diretto, ma non può alterare la percezione e 
l’assetto funzionale delle parti storiche dell’ambito. 

3 Per garantire la qualità degli interventi di recupero qualsiasi intervento anche par-
ziale su un edificio, storico e non, incluso nell’ambito ES.1 deve comprendere una 
documentazione sullo stato di fatto e di progetto estesa all’intero ambito, per con-
sentire una verifica accurata degli esiti in termini di recupero edilizio e paesaggisti-
co integrati. 

4 Il RUE disciplina in dettaglio le modalità di intervento negli ambiti ES.1 ed ES.2, 
anche con riferimento alla tutela e qualificazione degli spazi esterni di pertinenza. 

5 Nel rispetto delle norme di tutela degli edifici di interesse storico-architettonico, e in 
applicazione della disciplina del territorio urbanizzato e del territorio rurale, il POC 
può prevedere interventi di valorizzazione e conservazione degli insediamenti e 
delle infrastrutture non urbane, attraverso progetti speciali con contenuti simili a 
quelli previsti per gli insediamenti IS, di cui all'art. 4.12 delle presenti Norme. 

6 Ai fini di cui al comma 4 il Comune può prevedere in sede di POC la stipula di Ac-
cordi con i privati e di convenzioni aventi ad oggetto le funzioni relative agli obiettivi 
e ai contenuti sopra richiamati. 

AMBITI URBANI CONSOLIDATI - AUC 

Art. 4.14 AUC - Definizione e perimetrazione 

1 Ai sensi dell’art.A-10 dell'Allegato "Contenuti della pianificazione" alla 
L.R.24.3.2000 n.20, il PSC perimetra, entro il territorio urbanizzato, gli ambiti urba-
ni consolidati, costituiti dalle parti del territorio totalmente o parzialmente edificate 
con continuità, che presentano un livello di qualità urbana ed ambientale tale da 
non richiedere specifici interventi di riqualificazione. 

2 Entro gli ambiti urbani consolidati il PSC persegue politiche di qualificazione dei 
tessuti urbani, di incremento della sicurezza e della qualità della vita dei cittadini, di 
mantenimento ed evoluzione della varietà di funzioni compatibili presenti, e di mi-
glioramento delle dotazioni territoriali. 

3 Gli ambiti urbani consolidati nel territorio urbanizzato sono perimetrati nella carto-
grafia del PSC (Tavola 3) come ambiti territoriali continui e con caratteri di omoge-
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neità della struttura urbana, di identità rispetto al contesto, di sostanziale assenza 
di problematicità nel rapporto tra struttura della popolazione, attività e servizi pre-
senti. Il PSC definisce per tali ambiti (di cui ha valutato attraverso il Quadro Cono-
scitivo le caratteristiche urbanistiche e la struttura funzionale) le politiche e gli o-
biettivi da perseguire, affidandone al RUE la messa a punto operativa. 

4 Le trasformazioni edilizie e funzionali ammesse negli ambiti urbani consolidati 
AUC sono definite dal RUE. Esso può definire attraverso apposita cartografia sub-
ambiti connotati da diverse condizioni morfologiche, tipologiche e di densità edili-
zia, al fine di articolare la corrispondente disciplina degli interventi edilizi e degli usi 
ammessi. 

5 Per consentire alle politiche del PSC di dotarsi di strumenti idonei a governare le 
trasformazioni in situazioni diverse anche in modo significativo, il PSC può asse-
gnare al POC il compito di definire ed attuare le scelte generali attraverso strumen-
ti diversificati in rapporto alla diversità delle situazioni fisiche e funzionali. 

Art. 4.15 Requisiti e limiti alle trasformazioni entro gli ambiti urbani consolidati 
AUC 

1 Il PSC definisce attraverso Il Quadro conoscitivo e la ValSAT/VAS i fattori di critici-
tà funzionale e ambientale, le dotazioni esistenti, gli obiettivi della pianificazione e 
gli indirizzi assegnati al POC e al RUE per il conseguimento dei livelli di qualità 
perseguiti per parti diverse degli ambiti urbani consolidati. 

2 Il RUE definisce, in coerenza con gli obiettivi e gli indirizzi del PSC, norme relative 
alla qualità urbanistico-edilizia degli interventi (allineamenti, altezze, coerenza ar-
chitettonica, caratteri tipologici, continuità degli spazi di uso pubblico, ecc.), al fine 
di garantire adeguate prestazioni di qualità all’insieme delle trasformazioni urbani-
stiche ammesse, ancorché effettuate attraverso interventi singoli in tempi diversi. 

3 Il RUE può promuovere la qualità architettonica e ambientale anche attraverso la 
previsione di incentivi alle trasformazioni edilizie (sostituzione edilizia, recupero e-
dilizio, ristrutturazione e ampliamento), ed in particolare all’introduzione di tecniche 
di bioedilizia finalizzate al risparmio energetico e idrico, alla salubrità delle costru-
zioni, alla sostenibilità ambientale degli interventi. 

Art. 4.16 Dotazioni di livello locale entro gli ambiti urbani consolidati AUC – Mo-
difiche relative alle dotazioni 

1 In base agli obiettivi e agli indirizzi del PSC, il POC definisce, previa intesa con le 
proprietà interessate, dotazioni di livello locale da realizzare entro gli ambiti urbani 
consolidati, in particolare per la realizzazione di attrezzature di interesse collettivo, 
di spazi verdi attrezzati e di parcheggi pubblici, sulla base delle indicazioni del Pia-
no dei Servizi. 
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L’approvazione del POC comporta la modifica alla cartografia del RUE in scala 
1:2.000 con l’indicazione di tali previsioni. 

2 Nel quadro della individuazione definita dal PSC e nel rispetto degli obiettivi quali-
tativi e quantitativi stabiliti dallo stesso PSC per le dotazioni di spazi e attrezzature 
pubbliche, attraverso variante al RUE possono essere definite modifiche alla de-
stinazione di sub-aree, anche per trasformarne l’uso preesistente da “attrezzatura” 
o “spazio collettivo” in uno degli altri usi previsti per gli ambiti urbani consolidati. 
Entro tali limiti la variante al RUE non comporta modifica del PSC. 

AMBITI URBANI DA RIQUALIFICARE - AR 

Art. 4.17 AR - Definizione e perimetrazione 

1 Ai sensi dell’art.A-11 dell'Allegato "Contenuti della pianificazione" alla 
L.R.24.3.2000 n.20, il PSC perimetra, entro il territorio urbanizzato, gli ambiti da ri-
qualificare, costituiti dalle parti del territorio urbanizzato caratterizzate da carenze 
nella struttura morfologica e funzionale e/o da condizioni di degrado.  

2 Entro gli ambiti da riqualificare il PSC promuove politiche di riorganizzazione terri-
toriale, di miglioramento della qualità architettonica e ambientale dello spazio ur-
bano, di più equilibrata distribuzione di servizi, di dotazioni territoriali o infrastruttu-
re per la mobilità, ovvero politiche integrate volte ad eliminare le condizioni di ab-
bandono e di degrado edilizio, ambientale e sociale che le investono. 

3 Sono definiti tre diversi tipi di ambiti da riqualificare: 

AR.A  gli ambiti nei quali il PSC prevede politiche di riqualificazione diffusa, per il 
miglioramento della funzionalità, dell'assetto morfologico e della qualità 
ambientale dei tessuti urbani interessati (ambiti da riqualificare per rifun-
zionalizzazione/recupero urbano) 

AR.B gli ambiti nei quali gli interventi presuppongono una trasformazione urba-
nistica complessiva, da realizzare attraverso interventi di ristrutturazione 
urbanistica e rinnovo urbano, anche ai fini della soluzione di problemi di 
assetto e di dotazione di attrezzature e spazi pubblici riferiti al contesto 
urbano esterno entro cui l'ambito è inserito (ambiti da  riqualificare per so-
stituzione e trasformazione urbanistica). 

AR.C gli ambiti nei quali prevalgono le esigenze di riqualificazione ambientale, 
sia attraverso la mitigazione degli impatti delle attività insediate, sia attra-
verso la promozione della delocalizzazione ed il successivo ripristino di 
condizioni di qualità paragonabili a quelle dell’intorno (ambiti di riqualifica-
zione ambientale) 

4 Il PSC definisce un complesso di prescrizioni e direttive (scheda normativa di am-
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bito, che costituisce parte integrante delle presenti norme) per l'attuazione degli in-
terventi entro ciascun ambito AR, assegnando al POC il compito di perimetrare le 
aree di intervento (anche come stralci funzionali degli AR) e di definire in dettaglio 
le modalità di trasformazione. 

Art. 4.18 Requisiti e limiti alle trasformazioni entro gli ambiti AR 

1 Il PSC definisce per ciascun ambito AR una scheda normativa d’ambito, che di 
norma contiene: 
a) i dati metrici; i caratteri morfologici e funzionali e le condizioni attuali  
b) le caratteristiche e la vulnerabilità delle risorse naturali e antropiche  
c) le soglie di criticità; i limiti e le condizioni di sostenibilità degli interventi 
d) gli obiettivi della pianificazione, le caratteristiche urbanistiche e la struttura 

funzionale dell’ambito 
e) i criteri per la progettazione urbanistica ed edilizia 
f) le funzioni ammesse  
g) i carichi insediativi massimi ammissibili 
h) le dotazioni territoriali e le altre prestazioni di qualità urbane richieste 
i) gli standard di qualità ecologico-ambientale da assicurare, e le relative dota-

zioni richieste 
l) gli elementi di mitigazione derivanti dalla ValSAT; 
m) le modalità di attuazione, e la possibilità di suddivisione in sub-ambiti. 

2 I punti a) e b) della scheda rappresentano dati desunti dal Quadro Conoscitivo; i 
punti c), f), g), h), i), l) , m) rappresentano prescrizioni a cui il POC e gli strumenti 
attuativi devono attenersi in modo vincolante; i punti d) ed e) rappresentano diretti-
ve per la formazione del POC e per la definizione degli strumenti urbanistici attua-
tivi. 

3 Salvo diversa scelta da motivare in sede di POC per specifiche finalità di interesse 
pubblico, la superficie permeabile da prevedere negli ambiti AR e nei sub-ambiti 
che costituiscono stralci attuativi non può essere inferiore al 30% della ST.  

Art. 4.19  Attuazione degli interventi entro gli ambiti AR 

1 Ad eccezione degli interventi ordinari di cui al comma 5 del presente articolo, gli 
interventi entro gli ambiti AR si attuano previo inserimento nel POC, al quale spetta 
la selezione degli ambiti entro i quali promuovere interventi di riqualificazione 
nell’arco temporale quinquennale di validità del piano, sulla base:  
 delle priorità attuative fissate dall’Amministrazione;  
 dell’accertamento della disponibilità degli interessati ad intervenire;  
 della disponibilità di risorse pubbliche dirette e indirette eventualmente ne-

cessarie; 
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 del coordinamento temporale con gli altri interventi inseriti nel POC.  
Il POC può attivare forme concorsuali, per valutare proposte alternative di inter-
vento da parte dei proprietari degli immobili nonché di operatori interessati alla par-
tecipazione agli interventi da realizzare al fine di pervenire: 

- alla definizione, a conclusione delle fasi di selezione, di accordi ai sensi 
dell’art.18 della L.R. n.20/2000, al fine di garantire modalità, tempi, standard quali-
tativi e ripartizione degli oneri connessi agli interventi di riqualificazione; 

- alla individuazione, anche in base all’esito degli accertamenti sopra richiamati, 
di stralci funzionali da attuare prioritariamente; in tal caso il POC dovrà garantire 
che tali stralci costituiscano sub-ambiti unitari, la cui attuazione sia coerente con 
l’intervento complessivamente previsto dal PSC, definendo linee-guida di assetto 
urbanistico-edilizio (grafiche e normative) approvate contestualmente al POC. 

2 Il POC può prevedere, nel rispetto delle prescrizioni del PSC, l’acquisizione da 
parte della Pubblica Amministrazione di immobili e/o di aree entro l’ambito da ri-
qualificare, al fine di attuare direttamente interventi di trasformazione, sia attraver-
so propri investimenti che attivando il concorso di operatori mediante forme pubbli-
che di consultazione. 

3 Negli ambiti da riqualificare gli interventi di nuovo insediamento, di ristrutturazione 
urbanistica, di recupero e ristrutturazione edilizia e di riqualificazione ambientale 
sono attuati previa approvazione di un Piano Urbanistico Attuativo o di un Interven-
to Unitario Convenzionato estesi ad un intero comparto definito dal POC (anche 
parziale rispetto all’intera estensione dell’ambito definito dal PSC). 
In sede di POC sono definite con maggior dettaglio rispetto al PSC le modalità di 
intervento e l’assetto fisico complessivo degli ambiti AR su cui si prevede di inter-
venire nel quinquennio, attraverso schede di assetto urbanistico relative agli ambiti 
da riqualificare, nel rispetto delle prescrizioni e delle direttive forniti dalla scheda 
normativa del PSC. 
Il POC può assumere il valore e gli effetti del PUA qualora contenga la definizione 
tecnica e procedurale degli aspetti attuativi degli interventi. 

4 Gli ambiti da riqualificare possono comprendere aree interessate da piani partico-
lareggiati in corso di attuazione, individuati nella cartografia del PSC. Entro tali pe-
rimetri si applica fino a scadenza della convenzione in atto la normativa del PRG 
previgente, e restano in vigore i contenuti della convenzione.  

5 Modifiche ai PUA di cui al comma 4 che precede, che non incidano sui limiti nor-
mativi fissati per l’AR dalla scheda normativa del PSC, possono essere proposte in 
sede di formazione del POC; se accolte, tale modifiche possono essere introdotte 
nel PUA attraverso una nuova convenzione, utilizzando per le parti non ancora re-
alizzate i parametri urbanistico-edilizi ed i criteri di governo delle trasformazioni de-
finiti dal nuovo quadro di strumenti urbanistici (PSC, RUE e POC). Modifiche al 
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PUA che non comportino varianti alle convenzioni in essere si attuano all’interno 
del quadro normativo definito dalle norme del PRG previgente e della convenzione 
in essere. 

6 L'attuazione degli interventi entro gli ambiti AR è subordinata alla contestuale ap-
plicazione delle prescrizioni del PSC (schede normative relative agli ambiti) riguar-
danti la cessione di aree, interventi infrastrutturali ed altri contenuti convenzionali 
(bonifica e messa in sicurezza dei suoli, adeguamento reti infrastrutturali, realizza-
zione di nuove infrastrutture, esecuzione di opere accessorie e complementari, at-
tuazione convenzionata di interventi di edilizia abitativa, realizzazione attrezzature 
e sistemazione di spazi di uso pubblico), in conformità ad una convenzione-tipo, ri-
ferita all’intero Ambito, che viene approvata dall’Amministrazione Comunale in se-
de di POC e che dovrà essere applicata, per le parti di competenza, da tutti gli in-
terventi relativi all'ambito AR inclusi nel medesimo POC.  

7 In applicazione dei criteri perequativi di cui all’art.4.6 delle presenti Norme, gli in-
terventi inseriti nel POC concorrono alle dotazioni territoriali attraverso la cessione 
di aree e/o la realizzazione di opere extraoneri in misura proporzionale alla valoriz-
zazione immobiliare conseguente ai diritti edificatori assegnati. Il POC effettua tale 
valutazione parametrando in modo omogeneo il valore degli immobili da cedere e 
delle infrastrutture da realizzare. Negli ambiti da riqualificare il valore delle cessioni 
e delle dotazioni definite dal POC sarà collegato all’entità della valorizzazione im-
mobiliare conseguente ai diritti edificatori assegnati dal POC negli ambiti da riquali-
ficare. 

8 In tutti gli ambiti AR la quota di interventi di edilizia abitativa sociale (per l’affitto 
temporaneo o permanente e per la vendita, con caratteristiche e condizioni tipolo-
giche, economiche, temporali definite dall’Amministrazione Comunale, nelle diver-
se forme previste dalla legislazione regionale in materia) dovrà essere superiore 
alla quota minima definita dal POC in rapporto al totale dell’edilizia residenziale re-
alizzabile nell’ambito, valore misurato in termini di SC e riferito al medesimo POC. 
Il POC prevederà uno specifico regolamento di disciplina delle forme di gestione e 
controllo. La scheda normativa del PSC relativa all’ambito può definire soglie di-
verse di tali valori, in relazione a specifiche finalità di interesse pubblico assegnate 
all’attuazione dell’ambito in oggetto. 

9 Il PSC individua nelle schede normative gli ambiti AR idonei all’eventuale insedia-
mento di medie strutture di vendita alimentari e non alimentari (SV < 2.500 mq.). Il 
POC individuerà tra essi e tra gli altri ambiti idonei, attraverso apposita procedura 
concorsuale, le aree per l’insediamento delle strutture di questa dimensione da 
prevedere o da trasferire da altre sedi, assegnando i relativi diritti edificatori. 

10 Il RUE disciplina per gli ambiti AR gli interventi ammessi in assenza di inserimento 
nel POC o prima della sua approvazione, garantendo la finalità generale di non com-
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promettere attraverso interventi singoli non coordinati le possibilità di trasformazione e 
riqualificazione definite dal PSC per l’intero ambito. In particolare, negli ambiti da riquali-
ficare AR.1 la scheda del PSC può definire i sub-ambiti nei quali sono possibili interventi 
di cambio d’uso e interventi edilizi diretti, la cui attuazione non è soggetta a POC ed è 
disciplinata dal RUE.  

11 Le altre disposizioni procedurali per il coordinamento dell’attuazione degli ambiti 
AR sono le stesse descritte al successivo artt. 4.25 e 4.26 per gli ambiti ANS. 

AMBITI PER I NUOVI INSEDIAMENTI - ANS 

Art. 4.20 Definizione e perimetrazione degli ambiti per i nuovi insediamenti ANS 

1 Il PSC perimetra, entro il territorio urbanizzato o da urbanizzare, gli ambiti per i 
nuovi insediamenti, costituiti dalle parti del territorio oggetto di trasformazione in-
tensiva, caratterizzati dalla equilibrata compresenza di residenza e di attività socia-
li, culturali, commerciali e produttive con essa compatibili. Tali ambiti sono localiz-
zati nelle parti di territorio prossime ai tessuti urbani esistenti, oppure - in caso di 
interventi di sostituzione - entro il territorio urbanizzato. 

2 Sono definiti tre diversi tipi di ambiti per i nuovi insediamenti: 

ANS.A  ambiti per i nuovi insediamenti costituiti da PUA vigenti all’atto 
dell’adozione del PSC, in corso di attuazione, di cui all'art.4.21 seguente. 

ANS.B ambiti per i nuovi insediamenti costituiti da PUA in fase istruttoria all’atto 
dell’adozione del PSC, di cui all'art. 4.22 seguente. 

ANS.C ambiti per i nuovi insediamenti secondo i criteri della perequazione, per 
funzioni prevalentemente residenziali, di cui agli artt. 4.23-4.26 seguenti.  

Art. 4.21 ANS.A - Ambiti di nuovo insediamento in corso di attuazione costituiti 
da PUA vigenti all’atto dell’adozione del PSC 

1 Sono individuati graficamente e distinti dalla sigla ANS.A gli ambiti per i nuovi in-
sediamenti costituiti da: 

-  PUA approvati e convenzionati in base alla normativa del PRG previgente, la 
cui attuazione è in corso all’epoca dell’adozione del PSC. Per tali ambiti si 
conservano la disciplina particolareggiata in vigore all’epoca di adozione del 
PSC ed i contenuti convenzionali in essere, fino alla scadenza della conven-
zione. La prosecuzione della loro attuazione non richiede l’inserimento nel 
POC, mentre il primo POC ha il compito di recepirne l’attuazione per le parti 
non attuate. 
Per i PUA approvati ma non convenzionati all’epoca di adozione del PSC la 
convenzione deve essere stipulata entro la data di approvazione del PSC; in 
caso contrario gli ambiti sono disciplinati dal POC in base ai criteri normativi 
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degli ambiti AN.C. 

-  PUA adottati alla data di adozione del PSC, in corso di pubblicazione: se 
l’approvazione e la firma della convenzione intervengono entro la data di appro-
vazione del PSC, sono disciplinati in base alle norme del PRG pre-vigente, co-
me gli ambiti AN.A1. In caso contrario sono disciplinati dal POC in base ai criteri 
normativi degli ambiti AN.C 

2 I contenuti normativi e convenzionali sono riportati nelle rispettive schede normati-
ve relative agli ambiti, che costituiscono parte integrante delle presenti Norme. 

3 Dopo la scadenza della convenzione, per le parti non attuate il POC definisce cri-
teri e modalità di intervento ammesse, nel rispetto della capacità insediativa mas-
sima e delle dotazioni previste dal PUA; per le parti attuate la disciplina viene defi-
nita dal RUE. 

4 Modifiche al PUA che non comportino varianti alle norme del PUA vigente e alle 
convenzioni in essere tali da non implicare incremento del carico urbanistico sono 
approvate all’interno del quadro normativo definito dalle norme del PRG previgente 
e della convenzione in essere. 

5 Modifiche sostanziali al PUA approvato sono possibili attraverso variante al PUA in 
sede di formazione del POC, se conformi alla normativa del PSC e del RUE. 

Art. 4.22  ANS.B - Ambiti di nuovo insediamento costituiti da PUA in fase istrutto-
ria all’atto dell’adozione del PSC 

1 Sono individuati graficamente e distinti dalla sigla ANS.B gli ambiti per i nuovi in-
sediamenti coincidenti con PUA in fase istruttoria, per i quali: 

1.1 alla data di adozione del PSC sia stata autorizzata, in base all’istruttoria pre-
liminare, la presentazione del Piano in Consiglio comunale in base alla normativa 
del previgente PRG. Per tali ambiti si conservano la disciplina particolareggiata e i 
contenuti convenzionali (qualora già definiti), e si completa l’iter di approvazione 
nel quadro normativo del previgente PRG, che il PSC recepisce fino alla scadenza 
della convenzione, fatta salva la corresponsione del contributo di sostenibilità se-
condo le modalità di cui all’art.4.25.  

La prosecuzione del procedimento di approvazione e attuazione non richiede 
l’inserimento nel POC, mentre il primo POC ha il compito di recepirne l’attuazione 
per le parti non attuate.  

Se la convenzione non viene sottoscritta prima dell’approvazione del PSC, gli am-
biti sono disciplinati dal POC in base ai criteri normativi degli ambiti AN.C. 

1.2 alla data di adozione del PSC sono in fase istruttoria, ma non ancora auto-
rizzati alla presentazione in Consiglio, comunque con protocollo di consegna ante-
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riore al 30/05/2009; se l’approvazione e la firma della convenzione intervengono 
entro la data di approvazione del PSC, sono disciplinati in base alle norme del 
previgente PRG, fatta salva la corresponsione del contributo di sostenibilità se-
condo le modalità di cui all’art. 4.6.  

 In caso contrario sono disciplinati dal POC in base ai criteri normativi degli ambiti 
AN.C. La prosecuzione del procedimento di approvazione e attuazione non richie-
de l’inserimento nel POC, mentre il primo POC ha il compito di recepirne 
l’attuazione per le parti non attuate. 

 I contenuti normativi sono riportati nelle rispettive schede normative relative agli 
ambiti, che costituiscono parte integrante delle presenti Norme.  

2 Dopo la scadenza della convenzione da sottoscrivere, per le parti non attuate il 
POC definisce criteri e modalità di intervento ammesse, nel rispetto della capacità 
insediativa massima e delle dotazioni previste dal PUA; per le parti attuate la di-
sciplina viene definita dal RUE.. 

3 Modifiche al PUA che non comportino varianti alle norme del PUA adottato o pub-
blicato e agli schemi di convenzioni allegati tali da non implicare incremento del 
carico urbanistico sono approvate all’interno del quadro normativo definito dalle 
norme del PRG previgente. 

4 Modifiche sostanziali al PUA adottato o pubblicato sono possibili attraverso varian-
te al PUA in sede di formazione del POC, se conformi alla normativa del PSC e del 
RUE. 

Art. 4.23 ANS.C – Ambiti di nuova urbanizzazione secondo i criteri della pere-
quazione per funzioni prevalentemente residenziali, con realizzazione 
di infrastrutture e dotazioni territoriali  

1 Il PSC perimetra nella tav.3 gli ambiti ANS.C, entro i quali sono definiti obiettivi 
generali di trasformazione e riqualificazione del territorio e del paesaggio, attraver-
so progetti e programmi coordinati la cui definizione operativa e attuazione è affi-
data al POC, che vi applica i criteri perequativi stabiliti dal PSC, gli accordi con i 
privati di cui all’art.18 e le convenzioni previste della L.R.20/2000. 

2 Sono classificati ambiti ANS.C anche alcuni ambiti di nuovo insediamento già pre-
visti nel previgente PRG, ma dei quali all’epoca dell’adozione del PSC non è stata 
avviata l’attuazione. Entro tali ambiti la disciplina urbanistico-edilizia è definita dal 
PSC attraverso apposita scheda normativa d’ambito, che costituisce parte inte-
grante delle presenti Norme. 

3 Il meccanismo attuativo è costituito dall’attribuzione di un indice perequativo di 
capacità edificatoria all’intero ambito, in base al quale l’assegnazione dei diritti av-
viene in sede di POC previa cessione al Comune di quota parte delle aree relative; 
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nel caso in cui  il PSC e/o il POC non prevedano nell’area da trasformare aree i-
donee al nuovo insediamento, l’utilizzo dei diritti edificatori assegnati dal POC può 
avvenire soltanto previo trasferimento dei diritti in altra area idonea dello stesso 
ambito, oppure permuta dell’area con altra area che il Comune avrà acquisito – 
entro lo stesso ambito o in altre parti del territorio comunale – idonea 
all’edificazione. 

4 Il PSC definisce un complesso di prescrizioni e direttive attraverso la scheda nor-
mativa di ambito, che costituisce parte integrante delle presenti norme, per l'attua-
zione degli interventi entro ciascun ambito ANS.C, assegnando al POC il compito 
di perimetrare le aree di intervento (anche come stralci funzionali degli ANS.C) e di 
definire in dettaglio le modalità di trasformazione. 

Art. 4.24  Requisiti e limiti alle trasformazioni entro gli ambiti ANS.C 

1 Il PSC definisce per ciascun ANS.C una scheda normativa d’ambito, che di nor-
ma contiene : 
a) i dati metrici; i caratteri morfologici e funzionali e le condizioni attuali  
b) le caratteristiche e la vulnerabilità delle risorse naturali e antropiche  
c) le soglie di criticità; i limiti e le condizioni di sostenibilità degli interventi 
d) gli obiettivi della pianificazione, le caratteristiche urbanistiche e la struttura 
funzionale dell’ambito 
e) i criteri per la progettazione urbanistica ed edilizia 
f) le funzioni ammesse  
g) i carichi insediativi massimi ammissibili 
h) le dotazioni territoriali e le altre prestazioni di qualità urbane richieste 
i) gli standard di qualità ecologico-ambientale da assicurare, e le relative 
dotazioni richieste 
l) gli elementi di mitigazione derivanti dalla ValSAT; 
m) le modalità di attuazione, e la possibilità di suddivisione in sub-ambiti. 

2 I punti a) e b) della scheda rappresentano dati desunti dal Quadro Conoscitivo; i 
punti c), f), g), h), i), l) , m) rappresentano prescrizioni a cui il POC e gli strumenti 
attuativi devono attenersi in modo vincolante; i punti d) ed e) rappresentano diretti-
ve per la formazione del POC e per la definizione degli strumenti urbanistici attua-
tivi. 

3 Salvo diversa scelta da motivare in sede di POC per specifiche finalità di in-
teresse pubblico, la superficie permeabile da prevedere negli ambiti ANS e 
nei sub-ambiti che costituiscono stralci attuativi non può essere inferiore al 
30% della ST. 
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Art. 4.25 Attuazione degli interventi negli ambiti ANS.C 

1 Ad eccezione degli interventi ordinari di cui al comma 7 del presente articolo, entro 
gli ambiti per i nuovi insediamenti gli interventi di nuova edificazione e quelli di tra-
sformazione dell’esistente si attuano previo inserimento nel POC (che ne definisce 
contenuti specifici, modalità e termini), secondo le stesse modalità previste per gli 
ambiti AR, riportate all'art. 4.19 delle presenti Norme. 

2 Negli ambiti di nuovo insediamento ANS.C l'attuazione degli interventi avviene 
previa approvazione di un Piano Urbanistico Attuativo esteso ad un intero compar-
to definito dal POC (anche parziale rispetto all'intera estensione dell'ambito definito 
dal PSC). 
In sede di POC sono definite con maggior dettaglio rispetto al PSC le modalità di 
intervento e l’assetto fisico complessivo degli ambiti ANS su cui si prevede di in-
tervenire nel quinquennio, attraverso schede di assetto urbanistico relative agli 
ambiti per i nuovi insediamenti, nel rispetto delle prescrizioni e delle direttive forniti 
dalla scheda normativa d'ambito del PSC. 
Il POC può assumere il valore e gli effetti del PUA qualora contenga la definizione 
tecnica e procedurale degli aspetti attuativi degli interventi. 

3 L'attuazione degli interventi entro gli ambiti ANS.C è subordinata alla contestuale 
applicazione delle prescrizioni del PSC (schede normative relative agli ambiti) ri-
guardanti la cessione di aree, interventi infrastrutturali ed altri contenuti convenzio-
nali (bonifica e messa in sicurezza dei suoli, adeguamento reti infrastrutturali, rea-
lizzazione di nuove infrastrutture, esecuzione di opere accessorie e complementa-
ri, attuazione convenzionata di interventi di edilizia abitativa, realizzazione attrez-
zature e sistemazione di spazi di uso pubblico), in conformità ad una convenzione-
tipo, riferita all’intero Ambito, che viene approvata dall’Amministrazione Comunale 
in sede di POC e che dovrà essere applicata, per le parti di competenza, da tutti gli 
interventi relativi all'ambito ANS.C inclusi nel medesimo POC. 

4 In base ai criteri perequativi di cui all’art. 4.6 delle presenti Norme, gli interventi 
inseriti nel POC concorrono alle dotazioni territoriali attraverso la cessione di aree 
e/o la realizzazione di opere extraoneri (contributo di sostenibilità) in misura pro-
porzionale alla valorizzazione immobiliare conseguente ai diritti edificatori asse-
gnati. Il POC effettua tale valutazione parametrando in modo omogeneo il valore 
degli immobili da cedere e delle infrastrutture da realizzare. Negli ambiti di nuovo 
insediamento il valore parametrico delle cessioni e delle dotazioni definite dal POC 
sarà collegato  all’entità della valorizzazione immobiliare conseguente ai diritti edi-
ficatori assegnati dal POC stesso. 

5 In tutti gli ambiti ANS.C la quota di interventi di edilizia abitativa sociale (per l’affitto 
temporaneo o permanente e per la vendita, con caratteristiche e condizioni tipolo-
giche, economiche, temporali definite dall’Amministrazione Comunale, nelle diver-
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se forme previste dalla legislazione regionale in materia) dovrà essere superiore 
alla quota minima definita dal POC, non inferiore al 20% del totale dell’edilizia re-
sidenziale realizzabile nell’ambito, valore misurato in termini di Su e riferito al me-
desimo POC. Il POC prevederà uno specifico regolamento di disciplina delle forme 
di gestione e controllo. La scheda normativa del PSC relativa all’ambito può defini-
re soglie diverse di tali valori, in relazione a specifiche finalità di interesse pubblico 
assegnate all’attuazione dell’ambito in oggetto. 

6 Il PSC individua nelle schede normative gli ambiti ANS.C idonei all’eventuale inse-
diamento di medie strutture di vendita alimentari e non alimentari (SV < 2.500 
mq.). Il POC individuerà tra essi e tra gli altri ambiti idonei, attraverso apposita 
procedura concorsuale, le aree per l’insediamento delle strutture di questa dimen-
sione da prevedere  o da trasferire da altre sedi, assegnando i relativi diritti edifica-
tori.  

7 Il RUE disciplina per gli ambiti ANS.C gli interventi ammessi in assenza di inseri-
mento nel POC o prima della sua approvazione, garantendo la finalità generale di 
non compromettere attraverso interventi singoli non coordinati le possibilità di tra-
sformazione e riqualificazione definite dal PSC per l’intero ambito. 

Art. 4.26 Coordinamento dell’attuazione degli interventi negli ambiti ANS.C at-
traverso il convenzionamento e la definizione in sede di POC della 
scheda di assetto urbanistico 

1 L’attuazione degli interventi negli ambiti AR e ANS.C è soggetta ad approvazione 
preventiva di piano attuativo esteso almeno ad un comparto perimetrato. In caso di 
intervento in un comparto, l'attuazione è possibile a condizione che vengano attua-
te, per la parte di competenza dell’intervento, le prescrizioni previste dal PSC, ed 
in particolare che vengano cedute all’Amministrazione Comunale le aree a desti-
nazione pubblica individuate nella scheda di assetto urbanistico del POC, in con-
formità alle disposizioni del PSC.  

2 In sede di POC per ciascun ambito ANS.C di cui si prevede l’avvio dell’attuazione 
viene redatta una scheda di assetto urbanistico che definisce, in applicazione del 
PSC, la possibilità edificatoria assegnata dal POC dell’Ambito di nuovo insedia-
mento, al netto della superficie edificata esistente. La scheda riporta, oltre alle pre-
scrizioni quantitative, gli indirizzi progettuali per l’attuazione del Piano (requisiti del-
la progettazione urbanistica): rapporti con l'ambiente, morfologia dell'intervento, usi 
ammessi, sistema della mobilità, ecc.  

3 La scheda di assetto urbanistico del POC contiene sia indicazioni di programma-
zione qualitativa e quantitativa, sia un elaborato grafico in scala 1.2.000 o 1:1.000, 
che rappresenta il riferimento normativo di carattere progettuale per l’attuazione 
degli interventi. 
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4 La scheda di assetto urbanistico ha carattere in parte prescrittivo, ed in parte di 
indirizzo; questi ultimi contenuti possono essere eventualmente modificati attraver-
so lo strumento di pianificazione attuativa. 

I contenuti della scheda di assetto urbanistico del POC sono: 
- perimetrazione dell’ambito territoriale complessivo e dei comparti di intervento 
- strade carrabili di nuova realizzazione 
- superfici fondiarie degli interventi di nuova edificazione ed ambiti di edificazione 
(senza vincoli tipologici) 
- eventuali allineamenti di fronti edilizi 
- parcheggi pubblici 
- verde pubblico: giardino di quartiere, verde attrezzato per il gioco e lo sport 
- principali percorsi pedonali e ciclabili 
- spazi pedonali pubblici e privati 
- spazi privati di pertinenza (accesso, parcheggio, verde privato) 
- edifici storici da recuperare 
- edifici esistenti compatibili con il disegno urbanistico. 

5 La scheda di assetto urbanistico costituisce per le parti non prescrittive 
un’esemplificazione di applicazione delle norme del POC e del Regolamento Ur-
banistico-Edilizio, e come tale rappresenta strumento di indirizzo per gli operatori e 
di valutazione dei progetti per l’Amministrazione Comunale.  

6 I contenuti prescrittivi della scheda sono costituiti dalle scelte progettuali strutturali 
o che hanno influenza su altre parti del territorio: tracciati della viabilità, dimensio-
ne e localizzazione degli spazi pubblici. Le altre indicazioni costituiscono indirizzi 
per un’attuazione spedita e riferimenti per l’esame di eventuali proposte alternative 
in sede di piano attuativo. 

7 Qualora le norme del PSC (scheda d’ambito) e la scheda di assetto urbanistico del 
POC prevedano che le aree per il soddisfacimento delle dotazioni di spazi e at-
trezzature pubbliche e di infrastrutture, siano in parte reperite in comparti diversi 
dello stesso Ambito di nuovo insediamento, la convenzione da stipulare conte-
stualmente al piano attuativo o al progetto unitario deve prevedere le modalità di 
attuazione contestuale delle opere relative anche a questi comparti.  

8 L’attuazione attraverso piano attuativo relativo ad un comparto stralcio definito dal 
POC è possibile quando siano verificate la coerenza della progettazione urbanisti-
ca ed edilizia del comparto con l’assetto definito nella Scheda di assetto urbanisti-
co del POC e della scheda di PSC relativa all’intero Ambito, e la conformità dei 
contenuti della convenzione sul singolo comparto (da stipulare tra Comune e sog-
getti interessati) con i contenuti della convenzione - tipo relativa allo stesso Ambi-
to. 

9 Il piano attuativo deve inoltre garantire il rispetto delle dotazioni, delle quantità edi-
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ficatorie, degli usi e dei requisiti urbanistici definiti dalla scheda normativa di PSC 
relativa all’Ambito.  

10 In fase attuativa, nel caso in cui gli interventi su singoli comparti si attuino secondo 
le prescrizioni e gli indirizzi progettuali della scheda di assetto urbanistico del POC, 
l’attuazione può avvenire attraverso progetto unitario convenzionato riferito 
all’ambito territoriale di uno o più comparti, e la sua approvazione consente il rila-
scio - anche contestuale - delle relative concessioni edilizie.  

11 Nel caso in cui il perimetro e/o il progetto di un comparto si debbano discostare in 
modo non sostanziale dall’assetto proposto dalla scheda di assetto urbanistico 
dell’Ambito, le relative modifiche potranno essere effettuate in sede di piano attua-
tivo del comparto corredato da una tavola di inquadramento urbanistico che dimo-
stri la coerenza del nuovo assetto del comparto con quello complessivo 
dell’Ambito come individuato dalle tavole del POC. 

12 In caso di modifiche sostanziali di carattere qualitativo relative ai contenuti prescrit-
tivi della scheda di assetto urbanistico (riguardanti i percorsi stradali e/o la distribu-
zione delle aree di uso pubblico) che comportino una conseguente modifica di as-
setto strutturale dell’Ambito o conseguenze sull’assetto urbanistico di aree esterne 
all’ambito, il piano attuativo deve assumere il ruolo di Variante specifica di POC. 

13 Fatto salvo il rispetto delle prescrizioni generali di cui all’art. 4.25, per quanto ri-
guarda la cessione di aree o la realizzazione di opere che non siano preventiva-
mente richieste dal PSC come condizione preliminare per l’attuazione degli inter-
venti, la distribuzione tra operatori e Amministrazione comunale degli oneri relativi 
alla realizzazione delle altre opere infrastrutturali previste nel disegno urbanistico 
degli ambiti viene effettuata, sulla base di un preventivo di massima, all’atto della 
stipula della convenzione che regolamenta l’attuazione degli interventi. Gli oneri di 
urbanizzazione secondaria dovuti in base alle norme vigenti possono essere a tal 
fine scomputati dal valore delle opere da realizzare. Con delibera del Consiglio 
comunale, all’atto di approvazione della convenzione, viene determinato l’esatto 
ammontare delle opere da realizzare a cura e spese dell’operatore, e l’eventuale 
quota di opere integrative di cui si farà carico la Pubblica Amministrazione anche 
attraverso fonti di finanziamento specifiche (programmi integrati, programmi di ri-
qualificazione, ecc.).  

14 La suddivisione dell’ambito oggetto di strumento urbanistico attuativo in comparti 
potrà essere lievemente variata successivamente all'approvazione del POC all’atto 
di approvazione del Piano Attuativo, in relazione ai confini proprietari o alle neces-
sarie rettifiche rispetto alle risultanze catastali, senza che ciò costituisca variante al 
POC. 

15 Entro il limite quantitativo del 10%, la ridistribuzione delle potenzialità edificatorie 
può avvenire attraverso il piano attuativo.  
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16 Una variazione sostanziale, che concerna cioè le quantità o le destinazioni fissate 
dalla scheda normativa (entro i limiti di sostenibilità fissati dal PSC), può avvenire 
soltanto secondo la procedura della Variante al POC.  

17 Le schede di assetto urbanistico del POC indicano per ciascuna destinazione am-
messa nell’ambito le correlate possibilità d’intervento.  

AMBITI SPECIALIZZATI PER ATTIVITA’ PRODUTTIVE – APS E APC 

Art. 4.27 APS – Ambiti produttivi di rilievo sovracomunale 

1 Le aree produttive di rilievo sovracomunale sono definite, ai sensi dell’art.A-13 c.2 
della L.R. 24.3.2000 n.20, come le parti degli ambiti specializzati per attività pro-
duttive caratterizzate da effetti sociali, territoriali ed ambientali che interessano più 
comuni. 

2 Il PSC individua a Cento, a sud del capoluogo, l’ambito produttivo strategico per le 
esigenze di sviluppo dell’intera Associazione intercomunale, ambito nel quale dare 
risposta all’ulteriore domanda di aree per nuovi insediamenti, ed anche per il tra-
sferimento di aziende già insediate che necessitino di rilocalizzarsi. 

3 Ai sensi della Legge 20/2000, l’ambito produttivo sovracomunale di nuovo inse-
diamento di Cento dovrà essere attuato in applicazione degli obiettivi, criteri e pre-
stazioni definite per le “aree produttive ecologicamente attrezzate – APEA”. 

4 Le scelte strutturali relative alla gestione urbanistica complessiva, con applicazione 
del criterio della “perequazione territoriale” a tale sistema di aree, sono definite 
nell’Accordo territoriale stipulato nel 2004, ai sensi dell’art.15 della L.R.20/2000, tra 
i tre comuni dell’Associazione e la Provincia di Bologna.  

5 I contenuti dell’Accordo, che dettano prescrizioni e indirizzi per l’attuazione del 
PSC, del POC e del RUE, costituiscono parte integrante delle presenti Norme. 

6 L’ambito territoriale sovracomunale APS si articola in vari sub-ambiti, in base al 
criterio della prevalenza degli usi esistenti e ammessi. 

Art. 4.29 Articolazione degli ambiti di rilievo sovracomunale APS e criteri di in-
tervento 

1 Gli ambiti specializzati per attività produttive di rilievo sovracomunale si articolano 
in tre sub-ambiti: 

APS.E Ambiti produttivi sovracomunali di sviluppo esistenti 

APS.N1 Ambiti produttivi sovracomunali di nuovo insediamento, a conferma delle 
previsioni vigenti 

APS.N2 Ambiti produttivi sovracomunali di nuovo insediamento. 
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2 Le porzioni di ambiti APS.E, insediate alla data di adozione del Piano Strutturale, 
sono distinte nella tavola 1 del PSC da quelle (APS.N) per le quali sono ammesse 
limitate integrazioni attraverso nuovi insediamenti, sempre attraverso PUA entro 
una porzione di territorio perimetrata (con caratteri di autonomia funzionale), oppu-
re attraverso intervento diretto quando ammesso dalla scheda normativa. 

3 Il RUE disciplina le modalità di intervento nelle porzioni urbanizzate APS.E, nel 
rispetto di una capacità edificatoria massima definita dall’indice di densità fondiaria 
Uf = 0,60 mq/mq. L’attuazione avviene mediante intervento edilizio diretto o in at-
tuazione di convenzioni in essere. Il RUE disciplina, oltre agli interventi di nuova 
edificazione nei lotti liberi esistenti alla data di adozione del PSC, gli interventi edi-
lizi di ristrutturazione o ampliamento nei lotti parzialmente o totalmente insediati al-
la stessa data, promuovendo la qualificazione degli insediamenti esistenti e disci-
plinando gli eventuali ampliamenti, i completamenti, e le variazioni delle destina-
zioni d’uso, disciplinate anch’esse dal RUE.  

4 Gli ambiti APS.N1 conservano la disciplina del PUA in corso di attuazione o in fase 
istruttoria, e pertanto per l’attuazione non sono soggetti a preventivo inserimento 
nel POC. 

5 Per ciascuno degli ambiti APS.N2 le presenti Norme definiscono in una scheda 
normativa gli obiettivi, le condizioni di trasformazione e le modalità di intervento. 
Anche per gli ambiti APS.N1, che costituiscono previsioni del PRG pre-vigente 
confermate dal PSC, i contenuti normativi ed eventualmente quelli convenzionali 
sono riportati nelle rispettive schede normative relative agli ambiti (“Schede degli 
ambiti del previgente PRG”), che costituiscono parte integrante delle presenti Nor-
me. 

6 Gli ambiti specializzati comprendono aree interessate da piani particolareggiati 
approvati, in corso di attuazione. Essi sono individuati nella cartografia del PSC. 
Entro tali perimetri si applica fino a scadenza della convenzione in atto la normati-
va del PRG previgente, e restano in vigore i contenuti della convenzione. Modifi-
che sostanziali al PUA approvato sono possibili attraverso variante al PUA in sede 
di formazione del POC, se conformi alla normativa del PSC e del RUE. 

7 Il POC può prevedere entro gli ambiti APS,  interventi di riorganizzazione funziona-
le, ristrutturazione urbanistico-edilizia e riqualificazione ambientale, attraverso PUA 
finalizzati alla riduzione del carico urbanistico sull'area interessata e al migliora-
mento delle condizioni ambientali in particolare attraverso la riorganizzazione della 
logistica delle merci. A tal fine in sede di POC possono essere individuate, anche 
attraverso la procedura dell'accordo con i privati di cui all'art.18 della L.R. 20/2000, 
modalità di trasferimento di capacità edificatoria necessaria allo sviluppo di funzio-
ni produttive e/o logistiche in altri ambiti territoriali specificamente destinati dal 
PSC a tali usi. In questo caso il PUA deve prevedere modalità di ristrutturazione e 
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qualificazione dell'area produttiva, anche attraverso l'inserimento di attrezzature e 
dotazioni ecologiche.  

Art. 4.29 Modalità di attuazione degli ambiti APS.N2 

1 Le aree produttive di rilievo sovracomunale APS.N2 si attuano attraverso un Ac-
cordo territoriale stipulato nei termini previsti dal comma 2 dell’art.15 della stessa 
Legge 20. 

I contenuti di tale Accordo definiscono i criteri generali per disciplinare: 

- l’affidamento attraverso convenzioni a soggetti idonei (consorzi, società miste) 
di ruoli di esecuzione, riqualificazione e gestione unitaria delle aree; 

- le modalità di realizzazione della rete di infrastrutture e servizi previsti dal PSC; 

- gli interventi di ammodernamento, ampliamento, trasferimento di complessi in-
dustriali esistenti; 

- le modalità di delocalizzazione convenzionata di attività produttive dimesse; 

- la gestione coordinata degli oneri di urbanizzazione e delle altre risorse dispo-
nibili, da destinare, come previsto al comma 10 dell’art.A-13 della L.R.20/2000, al 
finanziamento degli impianti, delle infrastrutture e dei servizi necessari, indipen-
dentemente dalla collocazione degli stessi anche al di fuori dai confini amministra-
tivi. 

2 In sede di POC, l’Amministrazione Comunale, in applicazione delle norme di cui 
all’art. 18 (Accordi con i privati) e art.30 c.10 (procedure concorsuali di selezione), 
attua forme di selezione delle proposte di insediamento nelle aree produttive di 
nuova urbanizzazione, finalizzate in particolare a favorire il trasferimento di azien-
de locali la cui sede attuale è insufficiente allo sviluppo delle attività aziendali e/o 
non compatibile con l’ambiente urbano, e ad offrire ad operatori locali opportunità 
di insediamento di nuove attività produttive a condizioni vantaggiose, attraverso 
forme di convenzionamento con la proprietà. 

3 Gli ambiti produttivi sovracomunali APS.N2 individuate dal PSC si attuano in sede 
di POC attraverso il convenzionamento con l’Amministrazione Comunale, finalizza-
to al trasferimento di aziende operanti nel territorio comunale di Budrio. 

4 Nella redazione e approvazione del POC l’Accordo Territoriale relativo alle aree 
produttive sovracomunali costituisce elemento per la verifica delle azioni e oggetto 
del monitoraggio. 

Art. 4.30 Aree ecologicamente attrezzate 

1 L'Accordo Territoriale relativo alle aree produttive sovracomunali definisce gli o-
biettivi relativi alla progressiva trasformazione di tali aree in “aree ecologicamente 
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attrezzate”, attraverso requisiti prestazionali che dovranno essere perseguiti attra-
verso idonee misure progettuali e attuative, con riguardo in particolare a: 

- salubrità e igiene dei luoghi di lavoro; 
prevenzione e riduzione dell’inquinamento dell’aria, dell’acqua e del suolo; 

- smaltimento e recupero dei rifiuti; 

- trattamento delle acque reflue; 

- contenimento dei consumi energetici; 

- prevenzione, controllo e gestione dei rischi di incidenti rilevanti; 

- adeguata e razionale accessibilità delle persone e delle merci. 

2 In considerazione del fatto che le aree produttive sovracomunali sono in gran parte 
insediate, l'obiettivo prioritario assunto in sede di Accordo Territoriale è quello della 
definizione di tali aree come "aree industriali esistenti dotate delle infrastrutture e 
degli impianti tecnologici e sistemi necessari a garantire la tutela della salute, della 
sicurezza e dell'ambiente", ai sensi della Del.G.R. n.1238 del 15/07/2002. 

3 L'Accordo Territoriale definisce gli obiettivi specifici del processo sopra richiamato, 
in termini di condizioni di assetto territoriale e infrastrutturale, e delinea le azioni da 
intraprendere per promuovere il miglioramento delle infrastrutture di urbanizzazio-
ne, delle dotazioni ecologico-ambientali e degli usi, facendone oggetto di reciproci 
impegni programmatici del Comune e della Provincia. L’attuazione dell’Area Pro-
duttiva Ecologicamente Attrezzata avverrà in base ai criteri definiti dall’ “Atto di in-
dirizzo e di coordinamento tecnico” approvato dalla Regione Emilia-Romagna con 
Del. C.R. n.118/2007.  

AMBITI SPECIALIZZATI PER ATTIVITÀ PRODUTTIVE COMUNALI – APC 

Art. 4.31 Ambiti insediati APC - Definizioni e articolazione 

1 Il PSC individua le parti di territorio caratterizzate, ai sensi dell’art. A-13 della L.R. 
n.20/2000, dalla concentrazione di attività commerciali e produttive di rilievo co-
munale esistenti, che il PSC articola in due tipologie: 

APC.E  Ambiti esistenti, prevalentemente urbanizzati; 

APC.N1 Ambiti di integrazione, a conferma di previsioni previgenti 

2 Gli ambiti APC.E sono in prevalenza urbanizzati alla data di adozione del Piano 
Strutturale; per essi sono previsti interventi di riqualificazione funzionale e ambien-
tale, e di riuso del patrimonio edilizio esistente; gli interventi sono disciplinati dal 
RUE e si attuano mediante intervento edilizio diretto o in attuazione di convenzioni 
in essere. 
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3 Gli ambiti APC.E comprendono aree interessate da piani particolareggiati approva-
ti, in corso di attuazione. Essi sono individuati nella cartografia del PSC. Entro tali 
perimetri si applica fino a scadenza della convenzione in atto la normativa del PRG 
previgente, e restano in vigore i contenuti della convenzione. Modifiche sostanziali 
al PUA approvato sono possibili attraverso variante al PUA in sede di formazione 
del POC, se conformi alla normativa del PSC e del RUE.  

4 Il PSC individua inoltre i PUA adottati o pubblicati all’atto dell’adozione del PSC, 
per i quali è possibile la conclusione del procedimento con l’approvazione del PUA 
qualora non vengano introdotte modifiche rispetto alla documentazione in istrutto-
ria, oppure nel caso in cui le modifiche siano compatibili con le norme del PSC e 
del RUE in salvaguardia. 

5 Negli ambiti APC.E il RUE disciplina gli interventi edilizi promovendo la qualifica-
zione degli insediamenti esistenti e disciplinando le variazioni delle destinazioni 
d’uso, nel rispetto di una capacità insediativa massima definita dall’indice fondiario 
Uf = 0,60 mq/mq, limitando all'indispensabile l'eventuale incremento della superfi-
cie coperta. 

6 Per gli ambiti APC.N1, che costituiscono previsioni del PRG pre-vigente conferma-
te dal PSC, i contenuti normativi ed eventualmente quelli convenzionali sono ripor-
tati nelle rispettive schede normative del PRG previgente relative agli ambiti, che 
costituiscono parte integrante delle presenti Norme. Gli ambiti non sono di nom 
asoggetti a POC. 

7 Il POC può prevedere entro gli ambiti APC, interventi di riorganizzazione funziona-
le, ristrutturazione urbanistico-edilizia e riqualificazione ambientale, attraverso PUA 
finalizzati alla riduzione del carico urbanistico sull'area interessata e al migliora-
mento delle condizioni ambientali in particolare attraverso la riorganizzazione della 
logistica delle merci. A tal fine in sede di POC possono essere individuate, anche 
attraverso la procedura dell'accordo con i privati di cui all'art.18 della L.R. 20/2000, 
modalità di trasferimento di capacità edificatoria necessaria allo sviluppo di funzio-
ni produttive e/o logistiche in altri ambiti territoriali specificamente destinati dal 
PSC a tali usi. In questo caso il PUA deve prevedere modalità di ristrutturazione e 
qualificazione dell'area produttiva, anche attraverso l'inserimento di attrezzature e 
dotazioni ecologiche.  

8 In sede di POC l’Amministrazione Comunale, in applicazione delle norme di cui 
all’art. 18 (Accordi con i privati) e 30 c.10 (procedure concorsuali di selezione) può 
prevedere forme di selezione delle proposte di insediamento nelle aree produttive 
di nuova urbanizzazione, finalizzate in particolare a favorire il trasferimento di a-
ziende locali la cui sede attuale è insufficiente allo sviluppo delle attività aziendali 
e/o non compatibile con l’ambiente urbano, e ad offrire ad operatori locali opportu-



COMUNE DI BUDRIO (BO) – P.S.C. NORME 

pag. 104  

nità di insediamento di nuove attività produttive a condizioni vantaggiose, attraver-
so forme di convenzionamento con la proprietà. 

9 I contenuti del PUA o dell’Intervento Unitario Convenzionato devono rispettare le 
disposizioni del RUE riguardo alle destinazioni d’uso, agli indici di edificabilità e al-
le dotazioni minime. Il POC e il PUA possono introdurre, nel rispetto dei requisiti 
minimi fissati dal RUE, altre specifiche disposizioni. 

Art. 4.32 Prestazioni ambientali dei nuovi insediamenti  

1 Negli ambiti da urbanizzare per nuovi insediamenti ANS e APS, di cui agli artt. 
4.24-4.27, 4.29-4.33, gli interventi devono assicurare le prestazioni di cui ai commi 
seguenti, finalizzate alla qualità ambientale degli insediamenti. A tal fine il PUA, o 
l’intervento unitario convenzionato ove il POC consenta questa procedura, deve 
essere accompagnato dagli studi ed analisi delle condizioni ambientali e conse-
guenti proposte progettuali di cui ai commi che seguono. Le prestazioni di cui ai 
commi 2, 3, 4, 5, 8, 9, 10, 11 e 12 vanno applicate  inoltre anche agli interventi di 
trasformazione urbana negli ambiti da riqualificare AR (di cui agli artt. 4.18-4.20), e 
negli ambiti ANS.2 (di cui all’art. 4.23). 

2 Ciascun intervento deve garantire il rispetto delle soglie di rumore equivalenti sta-
bilite dalla Classificazione Acustica e dalle disposizioni nazionali e regionali in ma-
teria, in quanto applicabili. Qualora i livello di rumore atteso nell’insediamento non 
rispetti le soglie di cui sopra, il PUA, o il progetto, deve introdurre tutti gli accorgi-
menti progettuali (riguardanti la morfologia urbana, la modellazione del suolo, la 
vegetazione, la disposizione dei corpi di fabbrica, ecc.) tali da garantire nel nuovo 
insediamento il rispetto delle soglie suddette. A questo fine deve essere prodotta 
un’indagine sul livello di rumore preesistente e atteso nella zona interessata e al 
contorno. Le opere necessarie per il rispetto delle soglie di clima acustico sono a 
carico dei soggetti attuatori nel quadro delle opere di urbanizzazione primaria.  
La realizzazione di barriere acustiche costituite da pannelli artificiali verticali è da 
considerare soluzione accettabile per ottenere il rispetto delle soglie di clima acu-
stico prescritte, unicamente nell’impossibilità di adottare altre soluzioni progettuali, 
soltanto nei casi di risanamento di situazioni preesistenti, di interventi di trasforma-
zione urbana o di realizzazione di nuove infrastrutture per la mobilità in prossimità 
di edifici preesistenti, mentre non è considerata soluzione accettabile nel caso di 
nuovi insediamenti comprendenti funzioni anche residenziali ovvero altri recettori 
sensibili.  

3 Ciascun intervento, in relazione agli impianti di illuminazione esterna, pubblici e 
privati, deve rispettare le disposizioni finalizzate alla riduzione dell’inquinamento 
luminoso e dei consumi energetici da esso derivanti, in particolare in conformità al-
le norme e procedure di cui alla L.R. 29-09-2003, n. 19, “Norme in materia di Ridu-
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zione dell’Inquinamento luminoso e di Risparmio Energetico” e della rispettiva Di-
rettiva Regionale di cui all’atto G.R. 2263/29/12/05 e successive modificazioni e in-
tegrazioni. 

4 Ciascun intervento deve rispettare le condizioni e limitazioni d’uso indicate negli 
elaborati geologici e idrogeologici che compongono il PSC (di cui all’art. 1.3), che 
sono da considerarsi parte integrante delle presenti norme. Il POC stabilisce 
l’assetto fisico-morfologico del suolo e dell’edificazione e gli interventi attuabili, nel-
le aree degli ambiti da urbanizzare per nuovi insediamenti, oltre che in conformità 
alle considerazioni contenute nelle schede di ambito contenute nella ValSAT, an-
che mediante adeguata analisi geologica finalizzata alla definizione del giudizio di 
fattibilità geotecnica delle previsioni urbanistiche, di cui al punto H, del D.M. 
11/03/1988 e con i contenuti di cui alla circolare regionale 1288/83. Il PUA o il pro-
getto di intervento devono essere accompagnati da modellazione geologica e mo-
dellazione geotecnica ai sensi di legge e delle disposizioni del RUE. 

5 Per quanto riguarda lo smaltimento delle acque, deve essere prevista in ogni caso 
la separazione delle acque nere dalle acque bianche, anche se confluenti in via 
transitoria in reti miste. Al fine di non incrementare gli apporti d’acqua piovana al 
sistema di smaltimento e di favorire il riutilizzo di tale risorsa, per gli ambiti di nuo-
vo insediamento e comunque per le aree non ancora urbanizzate, è prescritta la 
realizzazione di sistemi di raccolta delle acque di tipo duale, ossia composte da un 
sistema minore costituito dalle reti fognarie per le acque nere e parte delle acque 
bianche (prima pioggia), e un sistema maggiore costituito da collettori, interrati o a 
cielo aperto, e da sistemi di accumulo per le acque bianche. Il sistema maggiore 
deve prevedere sistemi di raccolta e accumulo delle acque piovane per un volume 
complessivo di almeno 500 m3 per ettaro di superficie territoriale, ad esclusione 
delle superfici permeabili destinate a parco o a verde compatto. Tali sistemi di rac-
colta, ad uso di una o più delle zone da urbanizzare, devono essere localizzati in 
modo tale da raccogliere le acque piovane prima della loro immissione nel corso 
d’acqua o collettore di bonifica ricevente individuato dall’Autorità idraulica compe-
tente. Le acque nere dovranno essere recapitate nella rete fognaria a mezzo di tu-
bazione dedicata. 

6 Le caratteristiche funzionali dei sistemi di raccolta delle acque bianche sono stabi-
lite, secondo il criterio dell’invarianza idraulica, dall’Autorità idraulica competente 
con la quale devono essere preventivamente concordati i criteri di gestione. Il Co-
mune, d'intesa con l'Autorità idraulica competente, promuove la formazione di si-
stemi di raccolta unitari a servizio di più ambiti o complessi insediativi, la cui loca-
lizzazione dovrà essere precisata in sede di pianificazione operativa; le aree ne-
cessarie possono essere individuate come dotazioni ecologiche. Per quanto ri-
guarda gli altri aspetti relativi alle interferenze fra nuove opere previste nel PSC e 
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strutture di bonifica, siano esse di carattere tecnico che ecologico-ambientale, in 
sede di pianificazione operativa saranno definite le condizioni di reciproca compa-
tibilità sulla base di un’analisi puntuale caso per caso tra i tecnici consorziali e i 
tecnici comunali. 
Gli scarichi provenienti dalle reti per le sole acque bianche sono ammessi nei corpi 
idrici superficiali una volta che venga effettuata l’eliminazione dei corpi grossolani 
e la separazione di oli e idrocarburi, nella misura massima perseguibile compati-
bilmente con lo stato della rete fognaria (esistente o di progetto) e le caratteristiche 
del corpo idrico ricettore. 

7 Ciascun nuovo insediamento è attuabile a condizione che sia garantito: 

- che il collettore fognario a cui il nuovo insediamento si allaccia e l’impianto di 
depurazione a cui il collettore recapita abbiano una capacità adeguata al carico 
preesistente, maggiorato di quello aggiuntivo derivante dal nuovo insediamento, 
ovvero che le opere di adeguamento della capacità dei collettori fognari e 
dell’impianto di depurazione siano previste nel POC e ne sia stato approvato e fi-
nanziato il progetto definitivo; 

- che il rilascio graduale delle acque dagli invasi di laminazione ai corsi 
d’acqua riceventi, finalizzato a compensare la diminuzione del tempo di corrivazio-
ne e l’incremento di apporto d’acqua, avvenga con modalità concordate con 
l’Autorità idraulica responsabile del corso d’acqua ricevente.  

- che l’officiosità dei corpi idrici recettori finali sia adeguata alla portata di piena 
delle acque meteoriche prevista tenendo conto dell’estensione delle impermeabi-
lizzazioni esistenti e previste. 

8 Qualora l’attuazione di un comparto risulti condizionata alla preventiva o 
contestuale realizzazione di opere di adeguamento di collettori o di scoli idraulici 
esterni al comparto ovvero di opere di laminazione, si deve intendere: 

- che la firma della convenzione del PUA può avvenire quando tali opere di ade-
guamento sono state appaltate, oppure nel caso che l’onere di tali opere sia 
assunto in carico dal soggetto attuatore del comparto, sulla base della conven-
zione stessa; 

- che l’attestazione della conformità edilizia degli edifici realizzati, ai fini 
dell’agibilità, può avvenire quando tali opere sono state completate e collauda-
te. 

9 In sede di elaborazione del POC, nel programmare l’attuazione dei comparti di 
nuova urbanizzazione, deve essere preventivamente assicurato che le suddette 
condizioni possano essere rispettate, prevedendo, ove del caso, il coordinamento 
temporale fra gli interventi da realizzarsi da parte dei soggetti attuatori privati e le 
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opere da realizzarsi da parte degli Enti pubblici o delle Aziende che gestiscono 
servizi di pubblica utilità. 

10 Per gli interventi di trasformazione urbana che interessino aree precedentemente 
occupate da insediamenti produttivi ovvero da depositi di materiali, in sede di pia-
nificazione operativa deve essere accertata, attraverso un’idonea indagine am-
bientale ai sensi delle disposizioni vigenti, la caratterizzazione del livello di even-
tuale contaminazione del suolo, dei primi strati del sottosuolo e delle acque sotter-
ranee in un’areale presumibilmente interessato dalle attività che vi si sono svolte. 
In sede di approvazione del PUA devono essere fornite assicurate le necessarie 
garanzie per l’adeguato svolgimento delle operazioni di bonifica.  

11 I Piani Urbanistici Attuativi dovranno prevedere sistemi di stoccaggio dell’acqua 
meteorica proveniente dal dilavamento dei tetti e apposite reti di distribuzione per 
l’irrigazione delle aree verdi e per operazioni di pulizia e lavaggi stradali e altri usi 
non potabili con fonti alternative a quella acquedottistica.  

12 Negli ambiti per nuovi insediamenti, la progettazione dei PUA deve tendere a re-
cuperare il più possibile in forma ‘passiva’ l’energia necessaria a garantire le mi-
gliori prestazioni per i diversi usi finali (riscaldamento, raffrescamento, illuminazio-
ne ecc.), privilegiando prioritariamente il corretto orientamento degli edifici e 
l’attenta integrazione tra sito ed involucro, e, in seconda fase, compiere le scelte di 
carattere tecnologico - impiantistico. A tale scopo nei nuovi insediamenti, prima 
della fase di definizione della disposizione delle strade e degli edifici, va redatta 
una* relazione descrittiva del sito contenente: 

- caratteristiche fisiche del sito, come pendenze, vie di scorrimento dell'acqua, 
percorso del sole nelle diverse stagioni, ecc.; direzione, intensità, stagionalità 
dei venti prevalenti; 

- contesto del sito: edifici e strutture adiacenti, relazione dell'area con strade esi-
stenti, altre caratteristiche rilevanti; ombre prodotte dalle strutture esistenti sul 
sito o adiacenti;  

- gli alberi sul sito o adiacenti (posizione, specie, dimensioni e condizioni); 

13 Sulla base dell'analisi precedente, il lay-out delle strade, dei lotti da edificare e dei 
singoli edifici dovrà essere indirizzato a: 

- favorire un accesso ottimale alla radiazione solare per tutti gli edifici, in modo 
che la massima quantità di luce naturale sia disponibile anche nella stagione 
invernale; 

- consentire che le facciate ovest degli edifici possano essere parzialmente 
schermate da altri edifici o strutture adiacenti per limitare l'eccessivo apporto di 
radiazione termica estiva, se ciò lascia disponibile sufficiente luce naturale; 
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- garantire accesso al sole per tutto il giorno per tutti gli impianti solari previsti; 

- trarre vantaggio dai venti prevalenti per strategie di ventilazione/ raffrescamen-
to naturale degli edifici e delle aree di soggiorno esterne (piazze, giardini...);  

- predisporre adeguate schermature di edifici ed aree di soggiorno esterne dai 
venti prevalenti invernali. 

14 Requisiti tecnici cogenti degli edifici. Il RUE definisce i requisiti tecnici cogenti degli 
edifici dando applicazione ai seguenti criteri: 

a) si assumono i requisiti cogenti come definiti nel Regolamento Edilizio-tipo 
della Regione Emilia-Romagna e dell’”Atto di indirizzo e coordinamento sui 
requisiti di rendimento energetico e sulle procedure di certificazione energe-
tica degli edifici” approvato con delibera del Consiglio Regionale n. 156 del 
4/03/08; 

b) per i nuovi edifici, deve essere fissato un livello minimo di prestazione ener-
getica superiore ai valori minimi vigenti alla data di adozione delle presenti 
norme sulla base delle disposizioni normative nazionali e regionali; in parti-
colare si assume come livello minimo la classe C per i nuovi edifici nei PUA 
già approvati o già presentati, negli interventi di sostituzione e in generale 
negli interventi edilizi diretti, ossia dove è limitata la possibilità di sfruttare al 
meglio il fattore orientamento; 

c) i requisiti cogenti come definiti dalla Regione sono integrati con ulteriori di-
sposizioni cogenti riguardo all’uso razionale delle risorse idriche (riduzione 
del consumo, recupero e riuso delle acque meteoriche). 

15 Il Comune si impegna a valutare l’inserimento, in sede di RUE o di POC o di altre 
delibere comunali riguardanti le forme di fiscalità locale, di disposizioni atte ad in-
centivare nei nuovi edifici e nell’ammodernamento di quelli preesistenti 
l’applicazione di criteri progettuali rivolti alla bioedilizia, al risparmio e riuso delle ri-
sorse e alla produzione locale di energia da fonti rinnovabili. 
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TITOLO 5 – DISCIPLINA DEL TERRITORIO RURALE 

Art. 5.1  Classificazione del territorio rurale e obiettivi della pianificazione 

1 Ai fini del perseguimento dei propri obiettivi, ed in conformità con gli indirizzi della 
L.R. n.20/2000, il PSC individua e perimetra nelle tavole 1 in scala 1:5.000 i se-
guenti ambiti: 

 AVN_AP – Aree di valore naturale e ambientale - Aree protette (art. A-17) 
 ARP – Ambiti agricoli di rilievo paesaggistico (art. A-18) 
 AVP - Ambiti ad alta vocazione produttiva agricola (art. A-19) 
 AAP – Ambiti agricoli periurbani (art. A-20) 

Art. 5.2 Aree protette – AVN_AP e altre aree di valore naturale e ambientale – 
AVN 

1 Ai sensi dell’art. A-17 della L.R. 20/2000, è individuata nella cartografia del PSC e 
classificata come area protetta la Zona di tutela naturalistica, interamente inclusa 
del perimetro del SIC-ZPS di Valle Benni di cui all’art.2.8; entro tale ambito il PSC 
e il RUE assumono la finalità del PTCP, costituita dalla conservazione del suolo, 
del sottosuolo, delle acque, della flora e della fauna, attraverso il mantenimento e 
la ricostituzione di tali componenti e degli equilibri naturali tra di essi, nonché attra-
verso il mantenimento delle attività produttive primarie compatibili ed una controlla-
ta fruizione collettiva per attività di studio, di osservazione, escursionistiche e ri-
creative. La zona di tutela naturalistica contribuisce inoltre alla tutela della biodi-
versità e alla valorizzazione degli ecosistemi di cui all’art. 3.3 e alla formazione e 
sviluppo delle reti ecologiche di cui all’art. 3.4 e seguenti del PTCP. 

2 Il PSC persegue la protezione, conservazione e valorizzazione di tali aree, preve-
dendo entro tali ambiti soltanto attività compatibili con il criterio generale della so-
stenibilità ambientale e della conservazione del patrimonio naturalistico e con-
gruenti con la normativa specifica. 

3 In relazione agli ambiti in oggetto, il POC ha il compito di coordinare interventi di 
restauro ambientale, riequilibrio idrogeologico, gestione di aree boscate, con le 
previsioni insediative e infrastrutturali che direttamente o indirettamente comporti-
no effetti su tali ambiti. 

4 Ai fini del migliore perseguimento degli obiettivi di tutela e qualificazione delle aree 
di valore naturale e ambientale, l’Amministrazione Comunale può promuovere in-
tese e accordi territoriali con i comuni contermini e con la Provincia di Bologna, ai 
fini sia di una omogeneizzazione delle discipline e di un coordinamento dei pro-
grammi di intervento, sia dell’attuazione di specifiche iniziative di valorizzazione. 
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Art. 5.3 Ambiti agricoli di rilievo paesaggistico – ARP 

1 Il PSC classifica parti del territorio rurale come “ambito agricolo di rilievo paesaggi-
stico”, riconoscendo ad esso particolari caratteristiche di qualità e di integrità nel 
rapporto tra ambiente naturale e attività antropica. 
Entro tale ambito il PSC recepisce le norme di tutela e i vincoli di natura ambienta-
le e paesaggistica del PTCP, in quanto applicabili. 

2 Il territorio rurale a nord del capoluogo tra le vie Viazza e della Pieve è classificato 
di interesse e riqualificazione paesaggistica, in quanto a diretto contatto con 
l’insediamento storico del capoluogo presenta caratteri di integrità paesaggistica 
del territorio rurale, parzialmente compromessi da interventi insediativi e infrastrut-
turali di epoca recente. 
Il RUE disciplina le attività ordinarie entro questo sub-ambito del territorio rurale, 
mentre il POC può promuovere interventi di riqualificazione del paesaggio attra-
verso uno dei “progetti speciali” di ui all’art.6.10 delle presenti norme. 

Art. 5.4 Ambiti ad alta vocazione produttiva agricola – AVP 

1 Il PSC classifica il territorio rurale di pianura come “ambito ad alta vocazione pro-
duttiva agricola”, in considerazione della qualità agronomica di tale territorio. 

2 Il PSC persegue la conservazione dell’integrità del territorio agricolo di pianura, 
limitando al massimo le nuove urbanizzazioni e promovendo il riordino della quali-
ficazione del patrimonio edilizio esistente e la razionalizzazione delle attrezzature 
e delle infrastrutture. 

3 Vengono pertanto esclusi dal PSC, in particolare in questa parte del territorio rura-
le, interventi edilizi e trasformazioni d’uso potenzialmente capaci di compromettere 
l’equilibrato sviluppo delle attività produttive esistenti, generando sottrazione di ter-
ritorio e conflitti di carattere ambientale e funzionale. 

4 Il PSC attua le politiche di sostegno all’attività agricola attraverso le norme del 
RUE, che disciplina le modalità di intervento, in particolare favorendo: 

- l’adeguamento e ampliamento del patrimonio edilizio esistente utilizzato a fini 
aziendali 

- gli interventi di realizzazione di nuovi edifici aziendali, entro limiti definiti dal 
RUE, e quando richiesti nell’ambito di Piani di Investimento in Azienda 
Agricola (PIA) 

- la realizzazione di nuovi edifici ad uso residenziale, soltanto nei casi – previsti 
alla lett. C) dell’art.A-19 della L.R. 20/2000, in cui sia dimostrato attraverso il 
PIA che le nuove esigenze abitative connesse all’attività aziendale non siano 
soddisfacibili attraverso interventi sul patrimonio edilizio esistente. 

5 Il PSC individua un sub-ambito del territorio rurale AVP prossimo al complesso 
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storico di Bagnarola, sia ai fini della tutela delle relazioni percettive da e verso il 
complesso (tav. 2 e art.2.14), sia per promuovere interventi di riqualificazione del 
paesaggio (in forma coordinata con gli interventi previsti per l’ambito IS, di cui 
all’art.4.12) attraverso uno dei “progetti speciali” di ui all’art.6.10 delle presenti nor-
me. 

Art. 5.5 Ambiti agricoli periurbani – AAP 

1 Sono parti di territorio rurale che a seguito dell'espansione dell'urbanizzato si tro-
vano oggi a stretto contatto con l'edificato, di cui rappresentano i margini verdi, e 
che interagiscono con il territorio urbano in termini: 

- di relazioni ecologiche, in quanto subiscono azioni di pressione antropica per 
effetto della prossimità del territorio urbanizzato; 

- di relazioni paesaggistiche basate sul rapporto tra spazi aperti e spazi periur-
bani edificati; 

- di relazioni funzionali, connotate da possibili conflitti in rapporto alla vulnerabili-
tà delle componenti ambientali coinvolte (aria, acqua, suolo) e alle reciproche 
esigenze di protezione. 

2 Negli ambiti AAP il PSC conferma gli usi agricoli - con esclusione degli allevamenti 
zootecnici - e quelli di verde privato a servizio delle altre attività, con la specifica fi-
nalità di favorire il mantenimento di spazi aperti, organizzati su colture e destina-
zioni capaci di mantenere, valorizzare e qualificare i quadri paesaggistici, e di ar-
restare il processo di abbandono del territorio agricolo periurbano, favorendo l'in-
sediamento di attività specializzate compatibili con i vicini insediamenti urbani 
(strutture ricreative e per il tempo libero, dotazioni ecologiche e servizi ambientali), 
integrative del reddito agrario.  

3 La disciplina ordinaria è contenuta nel RUE. Le modalità di uso e trasformazione 
avvengono attraverso intervento diretto.  

4 Qualora gli interventi da prevedere, anche sulla base di accordi con i privati inte-
ressati (art.18 L.R.20/2000), assumano rilevante interesse per la comunità locale, 
essi possono essere previsti in sede di POC. Tali interventi possono prevedere la 
realizzazione di tratti della rete di percorsi ciclabili, oltre ad azioni di bonifica e ri-
qualificazione ambientale, ad esempio attraverso interventi di adeguamento delle 
reti tecnologiche e delle infrastrutture, verificando che siano garantiti corretti rap-
porti ecologici, funzionali e percettivi con lo spazio urbano. 

Art. 5.6 Interventi edilizi in territorio rurale 

1 Ai sensi dell’art.A-21 della L.R. n.20/2000 la realizzazione di nuovi edifici nel terri-
torio rurale è ammessa - ad eccezione delle aree di valore naturale e ambientale 
AVN di cui all'art.5.2, nelle quali non è consentita l'edificazione - soltanto qualora 
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tale realizzazione sia necessaria alla conduzione del fondo e all’esercizio delle at-
tività agricole e di quelle connesse. 

2 Il recupero degli edifici non più funzionali all'esercizio dell'attività agricola è disci-
plinato dal RUE, nel rispetto delle modalità di intervento definite per gli edifici ed i 
complessi di origine storica (ES.1 – ES.2) sulla base della schedatura degli inse-
diamenti ed edifici storici (Allegato al Quadro Conoscitivo del PSC), e per gli edifici 
di origine non storica dalle prescrizioni del RUE.  

3 Ai sensi dell’art.A-21 comma c della L.R. 24.3.2000 n.20, il RUE, sulla base del 
censimento che fa parte integrante del Quadro Conoscitivo del PSC, individua con 
apposita simbologia alcune situazioni in cui gli edifici esistenti non hanno caratteri-
stiche tali da consentire interventi di riuso, per le quali – anche in considerazione 
dell’esigenza primaria di qualificazione paesaggistica e ambientale – il POC può 
assegnare un diritto edificatorio da utilizzare, previa demolizione degli edifici esi-
stenti, in aree idonee appositamente individuate. Il diritto edificatorio può essere 
assegnato quando ricorrano esigenze di interesse generale.  

4 E’ sempre escluso, come specificato al comma f dell’art.A-21, il recupero di tettoie, 
baracche, costruzioni leggere prive di opere murarie ed ogni altro manufatto preca-
rio, nonché dei proservizi. Il RUE disciplina le modalità di recupero a fini abitativi di 
edifici con originaria funzione non abitativa, limitando gli interventi in base alle ca-
ratteristiche tipologiche e dimensionali.  

5 Nel rispetto delle prescrizioni e degli indirizzi del PSC, le modalità di intervento 
edilizio di nuova edificazione sono disciplinate dal RUE e si attuano attraverso in-
tervento diretto. 

6 In sede di POC possono essere autorizzati in territorio rurale (ad eccezione degli 
ambiti AVN) interventi per la realizzazione di impianti di stoccaggio di fanghi di de-
purazione civili e agroalimentari idonei all’utilizzo come ammendanti in agricoltura, 
e di altri impianti per usi agricoli. Tali interventi sono sottoposti a verifica preventiva 
degli impatti ambientali, ed in particolare negli ambiti di rilievo paesaggistico ARP 
alla valutazione degli effetti percettivi sul paesaggio. 

Art. 5.7 - Insediamenti produttivi incongrui nel territorio rurale 

1 Il RUE individua con apposita simbologia nella Tav. 1 del RUE alcuni “insediamenti 
produttivi nel territorio rurale”, nei quali le attività produttive insediate non rientrano 
tra quelle ordinarie connesse all’attività produttiva agricola. Il RUE classifica le di-
verse situazioni di cui ai commi seguenti. 

2 IP – Insediamenti classificati come zone produttive nel previgente PRG o comun-
que identificati dal previgente Piano: il RUE può ammettere l’intervento di amplia-
mento fino alla saturazione dell’indice del PRG previgente, ed è possibile pro-
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grammare interventi di ampliamento una tantum diversi, in funzione di specifiche e 
documentate necessità aziendali. Non sono ammessi cambi d’uso, salvo che ver-
so usi agricoli ed attività connesse. 

3 IP.nc - Insediamenti di attività produttive, non coerenti con il territorio rurale, 
non classificate come zone produttive nel previgente PRG.  

Il RUE prevede l’intervento di cambio d’uso solo verso attività compatibili con il ter-
ritorio rurale, mentre è ammesso il mantenimento dell’attività in essere, senza in-
crementi di Su.  

Attraverso il POC è possibile programmare interventi di RE e AM una tantum, in 
funzione di specifiche e documentate necessità aziendali, subordinatamente alla 
verifica degli impatti sul territorio, in misura complessiva (Su + Sac) comunque non 
superiore al 20% della (Su + Sac) esistente all’epoca dell’adozione del PSC; in al-
ternativa il POC può prevedere in forma convenzionata la rilocalizzazione 
dell’azienda ed il ripristino dell’assetto del territorio rurale; 

5 IP.i - Insediamenti di attività non compatibili con il territorio rurale, non classificate 
come zone produttive nel previgente PRG, ospitate in edifici incongrui (come defi-
niti dal RUE in bade alla L.R.16/2002) o comunque da trasferire per ragioni di sa-
lubrità e sicurezza, in relazione agli impatti ambientali generati dallo svolgimento 
delle attività in essere. 
Attraverso il POC è possibile programmare interventi di demolizione e trasferimen-
to della Su in altro ambito, secondo le seguenti modalità: 

- in caso di trasferimento dell’uso produttivo: (Su + Sac) = (Su + Sac) esistente, 
anche se superiore alla (Su + Sac)  realizzabile nell’ambito di ricevimento; 

-  - in caso di trasferimento con trasformazione da produttivo a residenziale: (Su 
+ Sac) = 25% (Su + Sac) esistente; 

-  - in caso di trasferimento con trasformazione da produttivo a commerciale: (Su 
+ Sac) = 50% (Su + Sac) esistente. 

L’intervento è comunque subordinato alla demolizione integrale dell’edificio, alla 
realizzazione delle opere di bonifica eventualmente necessarie e al ripristino dei 
caratteri ambientali del sito. 

6 Il PSC individua cartograficamente gli areali del territorio rurale in cui gli interventi 
edilizi di recupero e riuso del patrimonio edilizio esistente sono soggetti a inseri-
mento nel POC, per garantire il coordinamento degli interventi (eventualmente at-
traverso PUA), il convenzionamento con l’Amministrazione comunale e il controllo 
della qualità complessiva del recupero. 

 Nell’Allegato “Schede realtive agli ambiti del PRG previgente” sono riportate indi-
caizoni di massima, da svilupare in sede di POC, per la definizione di tali “interven-
ti di riqualificazione degli insediuamenti storici rurali”  
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TITOLO 6 – DISCIPLINA DEL SISTEMA DELLE DOTAZIONI TERRITORIALI 

Art. 6.1 - Classificazione  

1 Il sistema delle dotazioni territoriali individuato dal PSC comprende: 

- le attrezzature e spazi collettivi (COL) 

- le infrastrutture per l’urbanizzazione degli insediamenti (URB). 

2 Le dotazioni territoriali sono di proprietà pubblica, ad eccezione: 

- degli spazi e attrezzature per il culto e per attività complementari 

- di spazi e attrezzature privati convenzionati per usi pubblici 

- delle dotazioni ecologiche di proprietà privata che concorrono alla qualifica-
zione e tutela del territorio. 

3 Le attrezzature e gli spazi collettivi sono distinti in base al rango territoriale in tre 
livelli: 

Servizi di livello sovracomunale (COLL_S): spazi e attrezzature destinati a soddi-
sfare un bacino di utenza che esubera dai confini amministrativi del comune di ap-
partenenza. Tali servizi sono individuati nella tav.1 del PSC; la loro attuazione (a-
deguamento/trasformazione o nuova realizzazione) avviene attraverso POC. 

Servizi di livello urbano (COLL_U): spazi e attrezzature con bacino di utenza co-
munale : il PSC ne definisce la localizzazione le caratteristiche. Anche questi ser-
vizi sono individuati nella tav.1 del PSC, e la loro attuazione avviene attraverso 
POC. 

Spazi e attrezzature di livello locale/di quartiere (COLL_L). Essi non sono indivi-
duati nella cartografia del PSC, ma definiti solo in termini di offerta – esistente o 
potenziale – rispetto al contesto del settore urbano di competenza. La relativa do-
tazione (qualitativa e quantitativa) costituisce requisito specifico del contesto urba-
no di appartenenza (riportato nella scheda normativa relativa) e obiettivo per la de-
finizione del programma di opere pubbliche e degli interventi privati da prevedere 
nel POC; a tal fine essa può costituire oggetto di convenzionamento tra Ammini-
strazione Comunale e operatori. Il RUE assegna alle aree di cui al presente alinea 
la classe tipologica (a - attrezzature collettive; b - istruzione; c - verde pubblico at-
trezzato e attrezzature sportive; d - parcheggi), ed eventualmente una specifica 
funzione. 

4 URB - Infrastrutture per l'urbanizzazione degli insediamenti: 
Fanno parte di tali infrastrutture una serie di impianti tecnologici: 
-  impianti e le opere di prelievo, trattamento e distribuzione dell'acqua; 
- la rete fognante, gli impianti di depurazione e la rete di canalizzazione delle ac-

que meteoriche; 
- le isole ecologiche. 
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Condizione necessaria per la realizzazione degli interventi di trasformazione urbanistica 
ed edilizia è costituita dalla disponibilità, nell’area di intervento, di una adeguata dotazio-
ne di infrastrutture di cui al presente comma, in rapporto agli insediamenti esistenti ed a 
quelli previsti. Ciascun intervento deve pertanto considerare le infrastrutture di pertinen-
za dell’insediamento, il loro collegamento con la rete generale e la potenzialità comples-
siva della rete stessa. Per adeguatezza delle reti tecnologiche si intende la loro capacità 
di far fronte al fabbisogno in termini quantitativi, qualitativi e di efficienza funzionale.  

5 Qualora le opere di cui al comma 4 non esistano o esistano in misura non adeguata, 
deve essere sancito in una convenzione o atto d'obbligo l'impegno dell’interessato all'e-
secuzione delle medesime contemporaneamente all'esecuzione dell'intervento edilizio, 
qualora non siano già stati programmati dal Comune gli interventi di esecuzione o com-
pletamento, sulla base di un progetto approvato e finanziato.  

6 Gli interventi relativi alle infrastrutture per l’urbanizzazione sono disciplinati dal 
RUE e attuati previo inserimento nel POC. 

Art. 6.2 Attuazione degli interventi relativi alle dotazioni territoriali 

1 Le dotazioni previste dal PSC possono essere attuate: 

- direttamente dall’Amministrazione Comunale, previa acquisizione dell’area 
necessaria e attraverso proprie fonti di finanziamento o previo accordo con 
privati interessati all’attuazione e alla futura gestione degli interventi e dei 
servizi connessi; 

- attraverso il POC, entro gli Ambiti per nuovi insediamenti ANS e gli ambiti da 
riqualificare AR, sulla base delle indicazioni del PSC; ma secondo modalità 
procedurali, tecniche ed economiche definite dal POC; 

- attraverso il POC, entro gli ambiti consolidati AUC, qualora si ritenga in quel-
la sede di promuovere entro il termine di validità del POC, sia direttamente 
che attraverso Accordi con i privati, interventi di adeguamento delle dotazioni 
esistenti nelle aree sopra citate. 

Per le varie modalità attuative il Comune fa comunque riferimento al vigente Piano 
dei servizi, che contiene il Quadro Conoscitivo e le ipotesi di sviluppo del sistema 
delle dotazioni territoriali, e che viene assunto nel quadro della pianificazione co-
munale come documento di orientamento, da aggiornare almeno con cadenza pari 
a quella della formazione del POC. 

Art. 6.3  Definizione e articolazione delle attrezzature e spazi collettivi 

1 L’articolazione tipologica degli spazi e attrezzature collettive individuati dal PSC è 
la seguente: 

Attrezzature collettive (culturali, religiose, sociali, ricreative, sanitarie, ecc.): 
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COL-S.a (di livello sovracomunale)   COL-C.a (di livello urbano) 

Attrezzature per l’istruzione: 
COL-S.b (di livello sovracomunale)   COL-C.b (di livello urbano) 

Verde pubblico attrezzato e attrezzature sportive: 
       COL-C.c (di livello urbano) 

Parcheggi pubblici: 
       COL-C.d (di livello urbano) 

2 Le previsioni di ambiti di riqualificazione e di ambiti per i nuovi insediamenti inserite 
nel presente PSC contengono, nelle schede relative ai rispettivi ambiti, indicazioni 
qualitative e quantitative relative alle attrezzature e spazi collettivi. Nelle varie fasi 
del processo attuativo del PSC tali spazi non possono comunque costituire una 
dotazione inferiore ai valori minimi indicati al comma 3 dell’art. A-24 della L.R. 
24.3.2000 n.20, vale a dire: 

- 30 mq. per ogni abitante effettivo e potenziale negli insediamenti residenziali; 

- 100 mq. per ogni 100 mq. di superficie lorda di pavimento per l’insieme degli 
insediamenti ricreativi, ricettivi, direzionali e commerciali; 

- una quota non inferiore al 15% della superficie complessiva destinata ad inse-
diamenti produttivi, industriali, artigianali e per il commercio all’ingrosso. 

3 Il sistema di servizi nelle aree urbane centrali del capoluogo di Budrio 

 Il sistema di aree urbane centrali del capoluogo di Budrio è definito dal PSC come 
polo specialistico della scuola, della cultura e del tempo libero, e comprende, oltre 
ai servizi esistenti e di nuova previsione, i parcheggi pubblici di pertinenza. Tale si-
stema, di cui il POC ha il compito di definire le linee operative di assetto e la pro-
grammazione, costituisce il “cuore” delle dotazioni pubbliche del capoluogo.  

 Attraverso un progetto coordinato tra pubblico e privato il POC definisce per que-
sto complesso di aree e attrezzature un assetto strutturato, consentendone il col-
legamento attraverso un percorso interno pedociclabile. 

Art. 6.4 Modalità di attuazione 

1 Tenuto conto delle dotazioni esistenti, il Piano dei Servizi definisce, per i diversi 
ambiti del territorio comunale, il fabbisogno di attrezzature e spazi collettivi da rea-
lizzare, e fissa i relativi requisiti funzionali dia accessibilità e fruibilità sociale. 

2 Il POC: 

- articola e specifica nelle diverse tipologie di attrezzature la dotazione comples-
siva fissata dal PSC; 

- programma la contemporanea realizzazione e attivazione, contestuale agli in-
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terventi di trasformazione previsti, delle attrezzature e spazi collettivi connessi; 

- individua gli spazi e le attrezzature collettive che devono essere realizzate 
nell’arco di tempo della propria validità. 

Art. 6.5 Servizi scolastici 

1 E’ obiettivo primario del PSC corrispondere in misura adeguata, nell’arco dei pros-
simi quindici anni, in primo luogo all’intera domanda dei futuri residenti ipotizzati 
dal PSC. A tal fine l’offerta attuale andrà progressivamente integrata attraverso in-
terventi da programmare in sede di POC, in particolare: 
- nella fascia dell’asilo nido e della scuola d’infanzia, in cui l’obiettivo è costituito 

da 61 posti integrativi in dieci anni; 
- nella fascia della scuola primaria, in cui l’obiettivo è costituito da 280 posti a-

lunno integrativi in dieci anni; 
- nella fascia della scuola secondaria di primo grado (11-13) con l’obiettivo di 

circa 190 posti alunno integrativi in dieci anni; 
- nella fascia della scuola secondaria di secondo grado (14-18) con l’obiettivo di 

circa 275 posti alunno integrativi in dieci anni. 

2 Tenuto conto del significativo ruolo sovracomunale delle attrezzature scolastiche 
presenti a Budrio, il POC definisce inoltre un obiettivo di secondo livello che pre-
vede di mantenere un quadro di dotazioni efficaci rispetto all’obiettivo di manteni-
mento di una “domanda esterna” proporzionata a quella attuale, nel quadro di 
un’intesa istituzionale – prevista nell’Accordo di pianificazione con la Provincia - 
con i comuni che beneficiano e dovrebbero continuare a beneficiare di questi ser-
vizi pubblici in comune di Budrio. 

Art. 6.6 Parcheggi pubblici 

1 Il POC definisce, sulla base delle scelte strategiche del PSC ed in attuazione del 
PUT, un complesso di interventi che includono la realizzazione di parcheggi pub-
blici come parte integrante del programma urbanistico comunale. 

2 I principali parcheggi sono da prevedere in prossimità delle aree urbane centrali, e 
in corrispondenza delle funzioni a maggiore attrattività di pubblico. 

3 Nell’ambito dei piani attuativi in corso di completamento va garantito che alla dota-
zione di parcheggi pubblici prevista corrisponda un’effettiva disponibilità (sistema-
zione e cessione dell’area all’Amministrazione comunale). 

4 Nella disciplina degli ambiti urbani consolidati il PSC prevede, in base alla situa-
zione specifica dell’ambito, obiettivi di qualità nella dotazione di parcheggi ad uso 
pubblico, da perseguire attraverso le diverse modalità attuative (programmi di ri-
qualificazione, interventi convenzionati, ecc.). 
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5 La dotazione di parcheggi privati nella realizzazione di nuove abitazioni deve esse-
re tale da escludere l’esigenza di uso di spazi pubblici (bordo strade, spazi pedo-
nali) per il parcheggio di auto dei residenti. 

6 I nuovi interventi devono prevedere, nella sistemazione dei parcheggi pubblici 
principali, spazi attrezzati per le biciclette, e la connessione con la rete principale 
dei percorsi ciclabili. 

Art. 6.7 Dotazioni di rilievo locale - Definizioni e articolazione 

1 Il POC definisce: 

- gli interventi necessari per l’adeguamento delle reti infrastrutturali delle strade, 
percorsi pedonali e ciclabili, parcheggi pubblici di interesse generale 

- - l’elenco degli interventi necessari per l’adeguamento delle infrastrutture 
per l’urbanizzazione degli insediamenti (impianti e opere di prelievo e tratta-
mento idrico; rete fognaria, impianti di depurazione; 

- impianti per la raccolta dei RSU 

- impianti di distribuzione energia elettrica, gas e illuminazione pubblica; 

- impianti e reti di comunicazioni. 

2 E’ compito del POC garantire che l’attuazione degli interventi programmati, negli 
ambiti per i nuovi insediamenti e in quelli da riqualificare, avvenga previa verifica di 
adeguatezza delle reti esistenti, ovvero di contestuale realizzazione delle 
infrastrutture necessarie, così come definite in tale sede, accertando le 
caratteristiche e l’efficienza delle reti esistenti e definendo i nuovi interventi neces-
sari. 

Art. 6.8 Promozione del risparmio energetico e idrico e della qualità ecologica 
degli interventi urbanistici ed edilizi - riduzione delle emissioni di gas 
climalteranti 

1 Gli interventi edilizi di nuova costruzione e di ristrutturazione e ampliamento di edi-
fici esistenti sono soggetti al D.Lgs.19 agosto 2005 n.192 “Attuazione della diretti-
va 2002/91/CE relativa al rendimento energetico nell’edilizia” e al D.Lgs. “Disposi-
zioni correttive ed integrative al D.Lgs.19.8.2005 n.192” 

2 In sede di pianificazione attuativa per gli interventi soggetti a piano particolareggia-
to deve essere redatto uno studio di fattibilità per l’impiego di energie alternative 
(solare, fotovoltaico, co-generazione, ecc.), con obbligo di introduzione di misure 
finalizzate al contenimento dei consumi e all’impiego di risorse energetiche rinno-
vabili e a basso carico inquinante. 

3 Fatte salve specifiche situazioni di impedimento tecnico (da documentare adegua-
tamente in sede di richiesta del titolo abilitativo) gli edifici di nuova costruzione de-
vono essere progettati in base a corretti criteri bioclimatici, al fine di soddisfare re-
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quisiti di comfort attraverso il controllo passivo del microclima interno.  

4 Nei nuovi edifici di uso residenziale, terziario, commerciale, industriale è obbligato-
ria l’installazione di impianti solari termici per la produzione di acqua calda ad usi 
sanitari. 

5 Il Regolamento Urbanistico Edilizio definisce i requisiti, le prestazioni minime ed i 
criteri applicativi relativi alle disposizioni di cui ai commi precedenti. 

6 Il Regolamento Urbanistico Edilizio prevede specifiche agevolazioni per 
l’incentivazione di interventi per il risparmio energetico e idrico e l’uso di energie al-
ternative negli interventi edilizi diffusi. In termini generali, il RUE richiede in modo 
generalizzato soluzioni tecniche finalizzate alla riduzione dei consumi energetici 
per effetto di scelte sull’architettura, le tecnologie e i materiali, gli impianti. 

Promozione della qualità ecologica degli interventi edilizi 

7 Il PSC promuove la qualificazione degli interventi edilizi assegnando al POC e al 
RUE, anche attraverso specifiche forme di incentivazione economica, obiettivi di 
miglioramento della sostenibilità e compatibilità ambientale, della sicurezza, della 
salubrità, della sostenibilità energetica dell’abitazione e degli altri spazi costruiti. 

8 A tal fine sono considerati requisiti obbligatori alcuni tra i requisiti individuati dalla 
normativa regionale come “volontari”, limitatamente agli interventi soggetti a POC 
(di cui al punto precedente), e viene incentivata la loro applicazione – anche in mi-
sura superiore quanto previsto dalla normativa regionale. 

9 I contenuti e gli obiettivi oggetto di regolamentazione attraverso il RUE e specifici 
documenti regolamentari connessi (Linee-guida, regolamenti settoriali) sono: 

Requisiti prestazionali degli edifici. Ai sensi della L.R. 31/2002 il RUE assume e fa 
propri i requisiti cogenti e i requisiti volontari come definiti nel Regolamento Edili-
zio-tipo della Regione Emilia-Romagna. Rispetto a questi ultimi il RUE provvede: 
- ad aggiornare i requisiti cogenti in materia di efficienza energetica, sulla base 

delle più recenti disposizioni nazionali e dell’ ”Atto di indirizzo e coordina-
mento sui requisiti di rendimento energetico e sulle procedure di certificazio-
ne energetica degli edifici”; 

- ad assumere per i nuovi edifici obiettivi minimi di prestazione energetica su-
periori ai minimi di legge; 

- ad integrare i requisiti cogenti e volontari come definiti dalla Regione con ul-
teriori disposizioni riguardo all’uso razionale delle risorse idriche (riduzione 
del consumo, recupero e riuso delle acque meteoriche) e all’uso di fonti e-
nergetiche rinnovabili (solare termico e fotovoltaico). 

Concorso alla qualità urbana: norme morfologiche e indirizzi per il decoro e la sicu-
rezza delle costruzioni e il loro corretto inserimento nel contesto (facciate, copertu-
re, distanze, recinzioni, uso degli spazi liberi, elementi di arredo urbano). Disposi-
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zioni specifiche riguardano i contesti storici e il territorio rurale, considerato 
anch’esso complessivamente come un contesto storicizzato in cui occorre che i 
nuovi manufatti si adeguino senza conflitto con i connotati morfologici tradizionali 
sedimentati.  

Salute: eliminazione di materiali insalubri - accorgimenti progettuali specifici per la 
qualità sanitaria degli ambienti 

Qualità ecologica: aspetti bioclimatici, correttezza delle scelte progettuali nelle re-
lazioni con l’ambiente, progettazione e gestione delle aree verdi 

Risparmio di risorse: accorgimenti per la riduzione degli sprechi di risorse (recupe-
ro idrico, raccolta differenziata, ecc.) 

Tutela ambientale: scelte progettuali finalizzate alla tutela di componenti ambientali 
(suolo, sottosuolo, paesaggio, ecc.) 

Qualità della vita: scelte relative alla protezione degli abitanti dagli impatti esterni, 
e per il miglioramento del comfort abitativo 

10 ll RUE e il POC possono prevedere che i progetti edilizi che, sulla base della do-
cumentazione progettuale presentata e dell’accertamento della corretta esecuzio-
ne delle opere, saranno considerati meritevoli di acquisire un marchio di qualità e-
dilizia da parte dell’Amministrazione Comunale, potranno fruire di un incentivo co-
stituito da una riduzione degli oneri di urbanizzazione e da ridotte aliquote fiscali, 
fissate annualmente in sede di Bilancio. 

11 Altre forme di incentivazione possono essere messe a punto dal Comune, anche 
d’intesa con altri soggetti economici e sociali. 

Art. 6.9 Direttive al POC per la localizzazione degli impianti per lo sfruttamento 
di Fonti Energetiche Rinnovabili e la minimizzazione degli impatti ad 
essi connessi 

1 Nell’ambito delle attività previste dal Piano Energetico Ambientale Provinciale vi-
gente, il POC definisce in sede di bando per la selezione degli interventi fattori pre-
ferenziali per il corretto inserimento nel territorio e la realizzazione delle diverse ti-
pologie di impianti alimentati a fonti rinnovabili quali ad esempio : 

- Impianti per la produzione energetica da biomassa agricola e forestale 

- Impianti per la produzione energetica da biogas 

- Impianti per la produzione di energia fotovoltaica. 

- Impianti geotermici a sonde geotermiche a ciclo aperto e chiuso 

2 I criteri che seguono costituiscono riferimento per la definizione di tali fattori prefe-
renziali e per le proposte di impianti per lo sfruttamento delle FER, da osservare 
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sia in fase di istruttoria per l’inserimento nel POC e di eventuale valutazione di im-
patto ambientale o di screening ai sensi della L.R. 9/1999 e s.m. qualora previsti, 
sia in fase di richiesta di rilascio dei relativi titoli abilitativi, di rilascio di autorizza-
zioni (di cui al D.Lgs.387/2003 e L.53/1998) e di verifica della conformità urbanisti-
ca. 

3 Impianti a biomasse 

Per una corretta integrazione dei sistemi di produzione energetica da biomassa nel 
contesto in cui si situano, si considera requisito indispensabile l’ubicazione della 
centrale all’interno di un ambito territoriale che possa offrire la materia prima ri-
chiesta, compatibilmente con la capacità rigenerativa della stessa. In particolare gli 
impianti devono essere alimentati da biomasse stabilmente provenienti, per alme-
no il 70% (settanta per cento) del fabbisogno, da “filiera corta”, cioè ottenute entro 
un raggio di 50 chilometri dall’impianto.  

4 Impianti fotovoltaici 

Sono fattori escludenti per la realizzazione di impianti  fotovoltaici a terra: 
• i seguenti ambiti del territorio rurale: 

- AVN.AP  Aree protette 
- ARP  Ambiti agricoli di rilievo paesaggistico 
- AAP  Ambiti agricoli periurbani 
- Ambito di tutela e qualificazione paesaggistica del territorio rurale a nord 

del capoluogo. 

- parti degli ambiti ad alta vocazione produttiva agricola che il POC qualifi-
chi come di particolare pregio e/o nelle quali sono espressamente inibiti in-
terventi di trasformazione non direttamente connessi all’esercizio dell’attività 
agricola; 

• opere che comportino la impermeabilizzazione di suoli. 

Le esclusioni di cui sopra non si applicano agli impianti: 
- esclusivamente finalizzati alla produzione per autoconsumo, anche realizzati 

sulle aree pertinenziali dei complessi edilizi agricoli; 
- con potenza elettrica nominale fino a 20 kWp. 

Art. 6.10 Progetti speciali  

1 Il P.S.C. individua ambiti di applicazione di progetti di qualificazione del paesaggio 
e di promozione della fruizione del territorio urbano e rurale. 
Tali progetti sono da definire e attuare – previo inserimento delle relative opere nel 
POC – attraverso l’apporto coordinato di varie azioni, pubbliche e private, finalizza-
te al conseguimento di obiettivi considerati strategici per la qualificazione del terri-
torio di Budrio: 
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• Riqualificazione del territorio rurale a nord del Capoluogo, tra via Viazza e 
via della Pieve 

• Riqualificazione dell’ambito insediativo storico e del territorio rurale del 
complesso storico di Bagnarola 

• Percorsi di fruizione naturalistica e ambientale del territorio delle Valli 

• Valorizzazione e fruizione del territorio della Centuriazione e degli inse-
diamenti storici 

• Realizzazione della rete ecologica provinciale e della rete ecologica loca-
le. 

2 In sede di POC i progetti, per iniziativa dell’Amministrazione Comunale, potranno 
essere definiti anche come programmi quinquennali di attuazione (coinvolgendo gli 
operatori interessati), con riguardo sia agli obiettivi di assetto spaziale da persegui-
re nel dettaglio, sia alla messa a punto delle forme convenzionali e degli strumenti 
attuativi in grado di gestire i processi di coordinamento connessi alla realizzazione 
dei progetti stessi. 

3 Il POC definisce per ciascun progetto: 
- le risorse “interne” (defiscalizzazione; finalizzazione oneri e contributi, parte-
cipazione di soggetti privati, investimenti comunali sul programma delle opere 
pubbliche) ed “esterne” (finanziamenti pubblici per programmi di riqualificazione e 
infrastrutture); 
- le linee-guida per la progettazione paesaggistica ed urbanistico-edilizia degli 
interventi.  
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ALLEGATO ALL’ART. 2.18: ELENCO DEI BENI TUTELATI AI SENSI DEL 
D.LGS. 42/2004 

 
TIPO DENOMINAZIONE DATI CATASTALI UBICAZIONE VINCOLO NOTE 
BA2 Palazzo Sforza F. 27, MAP. 49 via Sforza 25 1089/1939; Fonte pro-

vincia 
 Chiesa di S. Michele 
Arcangelo 

F. 36, MAP. C    

 Convento o Ospitale del 
Volpino 

F. 36, MAP. 87    

BA2 Vila Rusconi F. 37, MAP. 20 via Pianella 1 1089/1939; Fonte pro-
vincia 

BA2 Villa Giulia F. 41, MAP. 
25,26,27,28,30,53 

via S. donato 64-65 1089/1939; D.M. 
30/08/1994 

Fonte pro-
vincia 

 Palazzo Ranuzzi-Cospi 
Accademia dei notturni 

F. 67, MAP. 39    

 Palazzo Ranuzzi-Cospi 
Accademia dei notturni 

F. 67, MAP. 15    

 Palazzo Ranuzzi-Cospi 
Accademia dei notturni 

F. 67, MAP. 14    

 Anfiteatro F. 80, MAP. 17,96    
BA2 Palazzo Malvezzi Cam-

peggi 
F. 80, MAP. 
51,55,57,58,60,64,65,66,
67,68,80,109,122,138,17
1,38(parte) 

via Bagnarola 27-53 1089/1939; Fonte pro-
vincia 

 Palazzo Malvezzi Odo-
rici 

F. 80, MAP. 8,9    

BA2 Palazzo Ratta F. 87, MAP. 
100,10,19,8,18,9,27,114,
26,25,17,33,35,43,95,112
,104,68,106,67,40,41,105
,66,101,102,103,38,70 

via S. Leo 4 1089/1939; Fonte pro-
vincia 

BA2 Palazzo Ratta F. 87, MAP. 
100,10,19,8,18,9,27,114,
26,25,17,33,35,43,95,112
,104,68,106,67,40,41,105
,66,101,102,103,38,70 

via S. Leo 4 1089/1939; Fonte pro-
vincia 

 Villa Grassi F. 88, MAP. 29 via Zenzalino Nord 101 1089/1939; Fonte pro-
vincia 

BA2 Chiesa di S. Gervasio e 
Protasio 

F. 95, MAP. B via Pieve 1089/1939; Fonte pro-
vincia 

 Villa Paolucci F. 95, MAP. 14,15,5,16,100,283,19   
 Chiesa di S. Maria 
Annunziata 

F. 101, MAP. C,49    

BA2 Casa F. 118, MAP. 69,71  1089/1939; Fonte pro-
vincia 

BA2 Convento di S. France-
sco 

F. 118, MAP. 
A,43,1161,123 

via Frati 3 1089/1939; Fonte pro-
vincia 
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 Convento S.Francesco F. 118, MAP. 89    
 Torre NE e tratti di mura 
a Nord 

F.119, MAP. 42,65    

 Teatro Consonziale F. 119, MAP. 58    
 Casa via Felice Caval-
lotti 

F. 119, MAP. 89    

 Torre SE e tratti di mura 
a Est 

F. 119, MAP. 
165,552,537,117 

F. 119, MAP. 

165,552,537,117 

  

 Torre SE e tratti di mura 
a Est 

    

BA2 Chiesa di S. Salvatore F. 123, MAP. A,18 via S. Salvatore 11 1089/1939; Fonte pro-
vincia 

 Villa Pascale F. 135, MAP. 101    
BA2 Palazzo Sforza F. 27, MAP. 49 via Sforza 25 1089/1939; Fonte pro-

vincia 
 Chiesa di S. Michele 
Arcangelo 

F. 36, MAP. C    

 Convento o Ospitale del 
Volpino 

F. 36, MAP. 87    

BA2 Vila Rusconi F. 37, MAP. 20 via Pianella 1 1089/1939; Fonte pro-
vincia 

BA2 Villa Giulia F. 41, MAP. 
25,26,27,28,30,53 

via S. donato 64-65 1089/1939; D.M. 
30/08/1994 

Fonte pro-
vincia 

BA2 Villa Giulia F. 41, MAP. 
25,26,27,28,30,53 

via S. donato 64-65 1089/1939; D.M. 
30/08/1994 

Fonte pro-
vincia 

BA2 Villa Giulia F. 41, MAP. 
25,26,27,28,30,53 

via S. donato 64-65 1089/1939; D.M. 
30/08/1994 

Fonte pro-
vincia 

 Palazzo Ranuzzi-Cospi 
Accademia dei notturni 

F. 67, MAP. 18    

 Palazzo Ranuzzi-Cospi 
Accademia dei notturni 

F. 67, MAP. 15    

 Palazzo Ranuzzi-Cospi F. 67, MAP. 16    
 Palazzo Ranuzzi-Cospi 
Accademia dei notturni 

F. 67, MAP. 17    

 Torre dell'antico Castel-
lo 

F. 76, MAP. 20    

BA2 Palazzo Malvezzi Cam-
peggi 

F. 80, MAP. 
51,55,57,58,60,64,65,66,
67,68,80,109,122,138,17
1,38(parte) 

via Bagnarola 27-53 1089/1939; Fonte pro-
vincia 

BA2 Palazzo Malvezzi Cam-
peggi 

F. 80, MAP. 
51,55,57,58,60,64,65,66,
67,68,80,109,122,138,17
1,38(parte) 

via Bagnarola 27-53 1089/1939; Fonte pro-
vincia 

BA2 Palazzo Malvezzi Cam-
peggi 

F. 80, MAP. 
51,55,57,58,60,64,65,66,
67,68,80,109,122,138,17
1,38(parte) 

via Bagnarola 27-53 1089/1939; Fonte pro-
vincia 
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BA2 Palazzo Malvezzi Cam-
peggi 

F. 80, MAP. 
51,55,57,58,60,64,65,66,
67,68,80,109,122,138,17
1,38(parte) 

via Bagnarola 27-53 1089/1939; Fonte pro-
vincia 

BA2 Palazzo Malvezzi Cam-
peggi 

F. 80, MAP. 
51,55,57,58,60,64,65,66,
67,68,80,109,122,138,17
1,38(parte) 

via Bagnarola 27-53 1089/1939; Fonte pro-
vincia 

 Anfiteatro F. 80, MAP. 17,96    
BA2 Palazzo Malvezzi Cam-

peggi 
F. 80, MAP. 
51,55,57,58,60,64,65,66,
67,68,80,109,122,138,17
1,38(parte) 

via Bagnarola 27-53 1089/1939; Fonte pro-
vincia 

 Oratorio di S.Pietro F. 80, MAP. 4    
BA2 Palazzo Malvezzi Cam-

peggi 
F. 80, MAP. 
51,55,57,58,60,64,65,66,
67,68,80,109,122,138,17
1,38(parte) 

via Bagnarola 27-53 1089/1939; Fonte pro-
vincia 

 Anfiteatro F. 80, MAP. 17,96    
BA2 Palazzo Malvezzi Cam-

peggi 
F. 80, MAP. 
51,55,57,58,60,64,65,66,
67,68,80,109,122,138,17
1,38(parte) 

via Bagnarola 27-53 1089/1939; Fonte pro-
vincia 

BA2 Palazzo Malvezzi Cam-
peggi 

F. 80, MAP. 
51,55,57,58,60,64,65,66,
67,68,80,109,122,138,17
1,38(parte) 

via Bagnarola 27-53 1089/1939; Fonte pro-
vincia 

BA2 Palazzo Malvezzi Cam-
peggi 

F. 80, MAP. 
51,55,57,58,60,64,65,66,
67,68,80,109,122,138,17
1,38(parte) 

via Bagnarola 27-53 1089/1939; Fonte pro-
vincia 

BA2 Palazzo Malvezzi Cam-
peggi 

F. 80, MAP. 
51,55,57,58,60,64,65,66,
67,68,80,109,122,138,17
1,38(parte) 

via Bagnarola 27-53 1089/1939; Fonte pro-
vincia 

 Palazzo Malvezzi Odo-
rici 

F. 80, MAP. 8,9    

BA2 Palazzo Ratta F. 87, MAP. 
100,10,19,8,18,9,27,114,
26,25,17,33,35,43,95,112
,104,68,106,67,40,41,105
,66,101,102,103,38,70 

via S. Leo 4 1089/1939; Fonte pro-
vincia 

BA2 Palazzo Ratta F. 87, MAP. 
100,10,19,8,18,9,27,114,
26,25,17,33,35,43,95,112
,104,68,106,67,40,41,105
,66,101,102,103,38,70 

via S. Leo 4 1089/1939; Fonte pro-
vincia 

BA2 Palazzo Ratta F. 87, MAP. 
100,10,19,8,18,9,27,114,
26,25,17,33,35,43,95,112
,104,68,106,67,40,41,105

via S. Leo 4 1089/1939; Fonte pro-
vincia 
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,66,101,102,103,38,70 

BA2 Palazzo Ratta F. 87, MAP. 
100,10,19,8,18,9,27,114,
26,25,17,33,35,43,95,112
,104,68,106,67,40,41,105
,66,101,102,103,38,70 

via S. Leo 4 1089/1939; Fonte pro-
vincia 

BA2 Palazzo Ratta F. 87, MAP. 
100,10,19,8,18,9,27,114,
26,25,17,33,35,43,95,112
,104,68,106,67,40,41,105
,66,101,102,103,38,70 

via S. Leo 4 1089/1939; Fonte pro-
vincia 

BA2 Palazzo Ratta F. 87, MAP. 
100,10,19,8,18,9,27,114,
26,25,17,33,35,43,95,112
,104,68,106,67,40,41,105
,66,101,102,103,38,70 

via S. Leo 4 1089/1939; Fonte pro-
vincia 

BA2 Palazzo Ratta F. 87, MAP. 
100,10,19,8,18,9,27,114,
26,25,17,33,35,43,95,112
,104,68,106,67,40,41,105
,66,101,102,103,38,70 

via S. Leo 4 1089/1939; Fonte pro-
vincia 

BA2 Palazzo Ratta F. 87, MAP. 
100,10,19,8,18,9,27,114,
26,25,17,33,35,43,95,112
,104,68,106,67,40,41,105
,66,101,102,103,38,70 

via S. Leo 4 1089/1939; Fonte pro-
vincia 

BA2 Palazzo Ratta F. 87, MAP. 
100,10,19,8,18,9,27,114,
26,25,17,33,35,43,95,112
,104,68,106,67,40,41,105
,66,101,102,103,38,70 

via S. Leo 4 1089/1939; Fonte pro-
vincia 

BA2 Palazzo Ratta F. 87, MAP. 
100,10,19,8,18,9,27,114,
26,25,17,33,35,43,95,112
,104,68,106,67,40,41,105
,66,101,102,103,38,70 

via S. Leo 4 1089/1939; Fonte pro-
vincia 

BA2 Palazzo Ratta F. 87, MAP. 
100,10,19,8,18,9,27,114,
26,25,17,33,35,43,95,112
,104,68,106,67,40,41,105
,66,101,102,103,38,70 

via S. Leo 4 1089/1939; Fonte pro-
vincia 

BA2 Palazzo Ratta F. 87, MAP. 
100,10,19,8,18,9,27,114,
26,25,17,33,35,43,95,112
,104,68,106,67,40,41,105
,66,101,102,103,38,70 

via S. Leo 4 1089/1939; Fonte pro-
vincia 

BA2 Palazzo Ratta F. 87, MAP. 
100,10,19,8,18,9,27,114,
26,25,17,33,35,43,95,112
,104,68,106,67,40,41,105

via S. Leo 4 1089/1939; Fonte pro-
vincia 
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,104,68,106,67,40,41,105
,66,101,102,103,38,70 

 Villa Grassi F. 88, MAP. 29 via Zenzalino Nord 101 1089/1939; Fonte pro-
vincia 

 Villa Paolucci F. 95, MAP. 
14,15,5,16,100,283,19 

F. 95, MAP. 

14,15,5,16,100,283,19 

  

 Villa Paolucci     
BA2 Chiesa di S. Gervasio e 

Protasio 
F. 95, MAP. B via Pieve 1089/1939; Fonte pro-

vincia 
 Villa Paolucci F. 95, MAP. 

14,15,5,16,100,283,19 
   

 Chiesa di S. Maria 
Annunziata 

F. 101, MAP. C,49    

 Chiesa di S. Maria 
Annunziata 

F. 101, MAP. C,49    

BA2 Casa F. 118, MAP. 69,71  1089/1939; Fonte pro-
vincia 

BA2 Casa F. 118, MAP. 69,71  1089/1939; Fonte pro-
vincia 

BA2 Convento di S. France-
sco 

F. 118, MAP. 
A,43,1161,123 

via Frati 3 1089/1939; Fonte pro-
vincia 

 Convento S.Francesco F. 118, MAP. 89    
 Torre NE e tratti di mura 
a Nord 

F.119, MAP. 42,65    

 Torre SE e tratti di mura 
a Est 

F. 119, MAP. 
165,552,537,117 

   

 Ospitale di S. Agata F. 119, MAP. 87    
 Chiesa di S.Lorenzo F. 119 MAP. C    
 Torre NE e tratti di mura 
a Nord 

F.119, MAP. 42,65    

 Torre SO F. 119, MAP. 121    
 Torre NE e tratti di mura 
a Nord 

F.119, MAP. 42,65    

 Chiesa di S.Maria del 
Borgo 

F.119, MAP. D    

 Chiesa di S. Agata F. 119, MAP. B    
 Chiesa di S.Domenico F. 119, MAP. A    
 Torre SE e tratti di mura 
a Est 

F. 119, MAP. 
165,552,537,117 

   

 Teatro Consonziale F. 119, MAP. 58    
 Torre NE e tratti di mura 
a Nord 

F.119, MAP. 42,65    

 Torre NO F. 119, MAP. 35    
 Teatro Consonziale F. 119, MAP. 58    
 Torre SE e tratti di mura 
a Est 

F. 119, MAP. 
165,552,537,117 
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BA2 Chiesa di S. Salvatore F. 123, MAP. A,18 via S. Salvatore 11 1089/1939; Fonte pro-
vincia 

BA2 Chiesa di S. Salvatore F. 123, MAP. A,18 via S. Salvatore 11 1089/1939; Fonte pro-
vincia 

 Villa Pascale F. 135, MAP. 101    
 Palazzo Caliceti  Lucia 
Manzoli, Palazzo dei 
Casoni 

F. 21, MAP. 25 via S. Salvatore 12 1089/1939; Fonte pro-
vincia 
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ALLEGATO: SCHEDE DEGLI AMBITI DI TRASFORMAZIONE 

 

 

 

 

 


